
  
    Indice
  


  
    

  


  
    Capitolo 1
  


  
    Capitolo 2
  


  
    Capitolo 3
  


  
    Capitolo 4
  


  
    Capitolo 5
  


  
    Capitolo 6
  


  
    Capitolo 7
  


  
    Capitolo 8
  


  
    Capitolo 9
  


  
    Capitolo 10
  


  
    Capitolo 11
  


  
    Capitolo 12
  


  
    Capitolo 13
  


  
    Capitolo 14
  


  
    Capitolo 15
  


  
    Capitolo 16
  


  
    Capitolo 17
  


  
    Capitolo 18
  


  
    Gli autori
  


  
    [image: Cover]
  


  



  Innesti


  


  







  Clowns Vs Zombies


  di Luigi Bonaro e Daniele Picciuti


  
Immagine di copertina: photomanipulation by Staff Nero Press



  Editing: Caterina Bovoli


  Produzione digitale:Staff Nero Press


  ISBN: 978-88-98739-54-7


  Nero Press Edizioni


  http://neropress.it


  © Associazione Culturale Nero Cafè


  Edizione digitale ottobre 2015


  


  Luigi Bonaro e Daniele Picciuti


  



  
    Clowns Vs Zombies

  


  



  [image: ]



  



  


  Capitolo 1


  


  


  


  La doppietta, una calibro 375 Holland, aveva tuonato più volte. L'eco del fragore, dissolvendosi, aveva portato con sé i versi rochi di quei corpi senza vita e ora, davanti alla roulotte, era tornato il silenzio.


  Per terra, la testa spappolata dai proiettili, giacevano poveri esseri devastati da piaghe profonde, volti squarciati mostravano tendini e muscoli, viscere maleodoranti fuoriuscivano da ventri lacerati, bulbi oculari penzolavano dalle orbite brulicanti di vermi. Le Unghie gialle e scheggiate di un cadavere mutilato continuavano ad artigliare meccanicamente la terra.


  Si muove ancora, il bastardo.


  Il proiettile aveva centrato la bocca, mancando il cervello. Uno sguardo vuoto lo fissava. Per un attimo lo sfiorò la curiosità di capire cosa gli passasse per la mente; giusto il tempo di ricaricare il fucile e centrarlo in mezzo agli occhi.


  «Benvenuti stronzi» aveva sibilato tra i denti, il rinculo che premeva il calcio dell'arma sul bicipite, il proiettile che esplodeva, frammenti di materia cerebrale a lordargli la faccia.


  Non andava molto per il sottile; i suoi amici – un tempo, quando ne aveva – glielo dicevano continuamente, era un pazzo bastardo, un figlio di troia con le palle al posto della testa. E avevano ragione. Forse per questo lo chiamavano "Zingaro".


  Tornò con la mente a quella mattina del 24 Dicembre 1990. C'era eccitazione nell'aria: lui e la sua squadra, di stanza in Iraq, stavano rientrando alla base,. e di lì a poche ore sarebbero tornati a casa, in congedo per le feste. Ma di punto in bianco erano diventati un bersaglio e raffiche di mitra si erano abbattute sull'autocarro ammazzandoli a tradimento, uno dopo l'altro. Lui era l'unico rimasto miracolosamente indenne, protetto dal corpo di un commilitone massacrato dai colpi, l'unico che non sarebbe andato in congedo perché non aveva nessuno, a casa, ad aspettarlo.


  Si era vendicato durante il cessate il fuoco. Quella notte si era presentato davanti a un accampamento iracheno in preda a una furia cieca, armato fino ai denti, e li aveva sterminati tutti. Quando i compagni erano accorsi, lo avevano trovato lì davanti, il bazooka scarico, che piangeva, urlava, imprecava, continuava a tirare sassi contro le macerie dell'avamposto nemico.


  Il 28 febbraio del 1991 la prima guerra del Golfo finì.


  Lo Zingaro era un disonore per l’esercito. Aveva solo quarant'anni e al conferimento della medaglia al valore, in Campidoglio, c'erano solo le mogli e i piccoli figli dei suoi compagni uccisi.


  «La guerra è guerra» aveva risposto un giorno allo psichiatra. Era rimasto in cura in una clinica militare per diverso tempo, gli avevano anche trovato un lavoro, aveva provato a rifarsi una vita ma non c'era stato nulla da fare, tutto era cambiato.


  Ora, a sessantatré anni, di quel soldato temerario non restava che uno schivo lavorante appartato in una roulotte che faceva piccoli lavori di manutenzione e si occupava di dar da mangiare alle bestie del circo. Senza figli né nipoti, solo al mondo, era divenuto un involucro taciturno e introverso che conteneva un dolore incolmabile.


  Ancora versi gutturali. Tanti, troppi. Lo Zingaro rivolse per un momento uno sguardo mesto al minuscolo soggiorno della roulotte. La foto di un clown che porgeva un fiore con uno stelo lunghissimo a un bimbo sorridente pendeva dalla parete. Si accese una sigaretta mentre una lacrima si faceva strada tra la barba incolta, poi una smorfia di dolore, il carrello del fucile che armava proiettili. Corpi macilenti si trascinavano verso il caravan, attirati forse dal rumore degli spari. Osservava in silenzio dalle tende sudice di fumo, come un animale selvaggio che scruta la preda. Attendeva impaziente, aspettava che fossero alla giusta distanza per presentarsi sull'uscio e accogliere i suoi ospiti come si conveniva.


  «Avete la testa dura!» Questa volta mirò alle gambe e i non morti iniziarono a cadere come birilli. «Continuate a tornare! Siete peggio di quelli delle tasse!»


  Riprese la carneficina, ridendo, come se si stesse davvero vendicando per qualcosa.


  «Avete rotto il cazzo al pensionato sbagliato!»


  Era un gioco che faceva spesso. Gli dava l'impressione di uccidere per un motivo importante. Continuò a far fuoco, indemoniato. Uno spettacolo agghiacciante si apriva al suo incedere, miseri resti rantolavano ai suoi piedi, livide mani tentavano di ghermirlo in preda alla fame, adunghiavano il terreno intriso di fetidi umori e sangue putrido, trascinando tronchi senza gambe, seminando interiora sfilacciate.


  Lo Zingaro non si scompose. Sollevò una latta di metallo e cosparse di benzina i non morti che gli strisciavano intorno. Poi si accese un toscano, dando un paio di voluttuose boccate prima di lanciare il cerino in quell'inferno brulicante.


  «Sono morto e tornato dall'Inferno prima di voi, stronzi» sibilò, mentre le fiamme, feroci, divoravano quel fiume maleodorante di corpi. Lingue di fuoco guizzavano specchiandosi nelle sue pupille cerulee. Oscuri pensieri si agitavano nella sua anima devastata dal dolore.


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  


  Capitolo 2


  


  «Hai sentito?» Il Sergente alzò la testa, tendendo l'orecchio.


  Karol scosse il capo, continuando a tenere l'arma puntata verso il corridoio che stavano percorrendo.


  «Mi è parso un urlo» insisté Porthos. «Vieni, torniamo indietro».


  «Io non ho sentito niente» osservò l'altro, masticando la sua gomma con fare sprezzante.


  «Io sì» disse il Sergente e questo chiudeva la discussione.


  In realtà Mario Floris, detto “Porthos”, non era davvero un ufficiale, non più almeno. Era stato congedato un paio d’anni prima per una brutta ferita alla gamba che lo aveva reso di fatto invalido, sebbene col tempo ne avesse recuperato l’uso quasi per intero. Questo gli aveva comunque permesso di entrare nel giro della sicurezza privata. L’appellativo di “sergente”, dovuto alla sua fama di individuo integerrimo, gli era rimasta appiccicata come un adesivo di riconoscimento. Faceva da contraltare a questo il soprannome, Porthos, per via della sua debolezza alcolica e non, come pensavano in molti, per una qualche passione verso il moschettiere ubriacone inventato da Alexandre Dumas.


  «Andiamo» disse. Si voltarono, avviandosi verso la direzione da cui erano venuti. Quel posto era asettico, silenzioso, Porthos aveva la netta sensazione di trovarsi dentro un incubo, uno di quelli in cui Freddie Kruger, facendo capolino col suo guanto artigliato, era uso esclamare «Puttanella, lo zio Freddy è tornato!»


  Invece, tutto ciò che accadde fu di ritrovare Rosi e Vanacore, i compagni che da diversi minuti avevano smesso di rispondere alla ricetrasmittente. In piedi, in mezzo al corridoio, le gole squarciate, gli occhi vuoti e le braccia protese in cerca di cibo.


  Con loro, c’era una buona probabilità di veder evaporare il buon esito del compito che, in qualità di Sicurezza dell’azienda, avrebbero dovuto assolvere.


  D’altra parte la dottoressa Renna sembrava essersi volatilizzata.


  «Oh cazzo» fu il laconico commento di Karol «cos'è successo?»


  Porthos non perse tempo a rispondere. Puntò la pistola contro Rosi e fece fuoco. Un colpo in testa e quello si afflosciò come un palloncino sgonfio.


  Karol riservò lo stesso trattamento a Vanacore, che andò a tenere compagnia al cadavere del tenente.


  «Ma chi è stato?» Sotto la chioma di capelli biondi, il polacco – che di polacco aveva ormai solo nome e lineamenti essendo nato in Italia – cercava di mettere in fila i pensieri. «Non ci sono altri zombie qui».


  «Vieni» disse il Sergente, dissimulando una sicurezza che cominciava a traballare «torniamo al laboratorio, cerchiamo gli altri».


  Muti, come se a un tratto parlare fosse divenuto insostenibile, tornarono al luogo di partenza. Quando giunsero al laboratorio, però, si aprì dinanzi a loro un inaspettato mattatoio. Il corpo maciullato di Parisi giaceva a terra. A differenza dei suoi ex compagni non si muoveva, era stato praticamente decapitato.


  Di Fulvi, invece, nessuna traccia.


  «Dici che sono stati Rosi e Vanacore a fargli questo?» fece Karol, tastando il corpo con la punta dell’arma.


  «Probabile. La testa è stata quasi staccata dai morsi».


  «Che cazzo… ci siamo allontanati troppo».


  «Non avevamo scelta. Qualcuno doveva pur inseguire la dottoressa».


  «Che però ci è sfuggita lo stesso».


  Porthos sospirò. Odiava quando il polacco iniziava a ribattere in quel modo.


  Si frugò nelle tasche della giacca e tirò fuori una boccetta di gin. Da quando era passato dal vino ai liquori pesanti, doveva sempre averne una riserva a disposizione. Trangugiò un sorso, poi la rimise al suo posto.


  Il compito di proteggere il laboratorio dalle incursioni esterne era sempre stato un lavoro facile, raramente avevano dovuto ricorrere alle armi e quasi sempre era bastato intimidire qualche spia industriale troppo curiosa. Soldi facili per un lavoro facile. Stavolta, però, non era andata allo stesso modo.


  Non potevano prevedere un’invasione zombie.


  L’armadio frigorifero di metallo in fondo alla stanza era aperto. All’interno, una gran quantità di provette con liquidi di vari colori giaceva sparpagliata alla rinfusa.


  Qualunque cosa la donna cercasse, era probabile l’avesse trovata.


  «Guarda» Karol si avvicinò alla finestra, i cui vetri erano sparsi per tutta la stanza «come cazzo ci è finito Fulvi laggiù?»


  Porthos guardò di sotto, dove erano sparsi altri vetri. C'era il cadavere spiaccicato del compagno, riverso sull’asfalto, e impronte di sangue che si allontanavano.


  Spostò lo sguardo altrove, seguendo la linea immaginaria di quelle tracce.


  «Là!» esclamò, afferrando Karol per una spalla. Indicò un punto oltre la recinzione, dove una donna in camice bianco stava correndo fuori dalla base. Era la dottoressa Renna.


  Al Sergente divenne tutto improvvisamente chiaro


  «È infetta anche lei» mormorò, lasciando che l'altro giungesse alle sue stesse conclusioni. «Dobbiamo prenderla. Dobbiamo fermarla prima che arrivi in città!»


  «E perché? Da quel che sappiamo, la città è già stata invasa dai morti. Lei è da lì che proviene! Non ricordi quelle comunicazioni radio?»


  Porthos gli riservò un'occhiata funesta.


  «Sì ma lei è l'unica con le conoscenze necessarie per fermare questa… questa epidemia».


  «Quindi dobbiamo inseguirla» concluse Karol, rassegnato «ovunque stia andando».


  «Esatto. Perciò diamoci una mossa!»


  


  


  Capitolo 3


  


  Era orribile, ciondolava la testa in modo meccanico, si trascinava a stento, in precario equilibrio, gli occhi come orbite bianche venate da filamenti rossastri, senza iride né pupille, la pancia squarciata dal filo spinato che lo cingeva. Strascicava le interiora sull'asfalto lasciando una scia di un denso liquido rossastro. Era scarnificato in prossimità delle vertebre caudali e su una delle grosse zanne d'avorio era infilzato uno zombie, l'addome trapassato dal corno, che si muoveva rantolando come un maniaco al telefono. Tra lunghi barriti rochi, la proboscide sputava denso liquido nero.


  Era a capo di un corteo di bestie non morte; dietro, scimmie scarnificate con il tutù a cuori, abito di scena del loro ultimo spettacolo e tigri senza pelliccia che mostravano muscoli e tendini, i musi come maschere di sangue.


  Chiudeva la fila un plotone di trapezisti lividi che si trascinava berciando.


  Il roco lamento corale dei morti era sovrastato da una successione di note stridule, era ciò che rimaneva di quel brano musicale del 1945, Now's the Time. Tonino, Toniciarliparcher, come lo chiamavano al Circo, aveva imparato, a orecchio, solo quel pezzo per poterlo suonare ai bambini durante lo spettacolo dei clown. Aveva ereditato un vecchio Selmer e un 78 giri dal suo bisnonno Turi, un famoso musicista siciliano vissuto per tanto tempo a New Orleans. Toni spuntava tra il pubblico con quel suo naso rosso e il sax, iniziando a suonare Now's the Time e – era molto bravo ma volutamente goffo – inciampava barcollando cosicché tutti i bimbi incominciavano a ridere.


  Adesso, dell'energia e della bravura di quel clown non rimaneva che un'ombra e da quell'ottone, livido di sangue rappreso, sporco di frammenti di pelle morta, proveniva una sorta di lamento inquietante che modulava soltanto l'orrore.


  Al nano quella visione faceva alzare la pressione alle stelle. Non riusciva a capacitarsi che il suo vecchio amico, pur ridotto a un ammasso di carne senz’anima, avesse ancora un barlume di fiato e di memoria che gli consentissero di far funzionare il sax. Non aveva mai sentito di zombie musicisti, tranne in quel film, Dal tramonto all’alba, ma in effetti, a pensarci bene, quelli erano dei fottuti vampiri.


  Una cosa era certa. Frodo – così lo chiamavano tutti, ormai, da anni – non ce la faceva più. Fuggire da quell’orda di animali morti non era lo sport adatto a lui e presto si sarebbe spiaccicato sulla strada, senza fiato.


  «Muovi le chiappe, Frodo!»


  Alzò lo sguardo verso gli altri due. La ragazza in frac e il clown dai capelli rossi si sbracciavano come forsennati. Li studiò per un momento, il tempo di riprendere fiato: lui impugnava due birilli lordi di sangue, lei aveva due trampoli sotto braccio e in una mano stringeva un guinzaglio, con cui strattonava un alano arlecchino che ringhiava, impazzito, contro i loro inseguitori.


  Erano sulla strada principale del centro abitato, una distesa inerte di macchine abbandonate, cadaveri e lamiere contorte.


  Frodo si rialzò, proprio mentre un grosso pavone gli saltellava dietro protendendo il becco per ghermirlo; la coda, aperta ma ridotta a una grottesca parodia di se stessa, era sbiadita e lercia, l’azzurro di un tempo sostituito da un grigio ceruleo e marcio.


  Frodo schizzò in avanti, riprendendo a correre come poteva verso i compagni. Proprio allora si accorse che anche loro erano tutt’altro che al sicuro. Da un vicolo alle loro spalle erano appena emerse due rachitiche iene ridens dagli occhi lattei e le fauci lorde di sangue.


  «Attenti!» gridò, in tempo perché la ragazza si voltasse, accorgendosi del pericolo.


  Il clown brandì i birilli, scagliandoli con furia sul primo dei due animali. Il cranio della iena si spappolò e il corpo ricadde sull’asfalto senza un tremito. L’altra bestia non morta si avventò sul pagliaccio, che non poté far altro che frapporre l’altro birillo tra sé e le fauci spalancate.


  La ragazza imbracciò con forza i trampoli e caricò la belva su un fianco, affiggendola contro il muro di un palazzo.


  Aiutò l’amico a rialzarsi e a recuperare le sue armi improvvisate, mentre quella si dimenava furibonda e il nano sopraggiungeva, ansimante.


  «Presto!» urlò Frodo «Dobbiamo trovare un riparo!»


  Ripresero la corsa uniti, ma non durò a lungo. Mentre sfilavano in mezzo a quello che un tempo doveva essere stato un ingorgo stradale, un braccio si sollevò dal corpo sventrato di un morto e afferrò la caviglia del clown. Un grido e l'uomo caracollò addosso a una vettura sventrata, finendo con la gamba squarciata da una lamiera. Urlò più forte, scalciando la mano che non intendeva mollarlo, quindi alzò uno dei birilli e la colpì con forza, spiaccicando le falangi, che mollarono la presa.


  «Curly, stai bene?» La ragazza in frac si fermò, contemplando l'amico mentre si rimetteva in marcia, zoppicando. La strada tremava sotto i passi del mostruoso pachiderma, ora di nuovo troppo vicino, tanto da aver quasi raggiunto Frodo, che aveva di nuovo perso terreno.


  Il plotone dei morti era ormai a pochi metri dall'agognato banchetto.


  «No che non sto bene!» protestò il pagliaccio «e quei maledetti seguiranno l'odore del sangue!»


  Lei non credeva che quelle cose possedessero ancora un olfatto in grado di annusarli ma, prima che potesse dirlo, uno sparo rimbombò nell'aria.


  «Zombie del cazzo!» La voce giunse all'improvviso. Il proiettile da caccia grossa si conficcò dritto, con una precisione sorprendente, nel cranio del mostruoso pachiderma, che traballò un attimo, ma poi riprese a marciare, barrendo. L'uomo spuntato dal nulla sparò altri due colpi, entrambi centrarono l'enorme cranio scarnificato.


  Stavolta l'elefante si bloccò, le gambe cedettero e si accasciò di lato, sfracellando sotto di sé le scimmie col tutù e una delle tigri.


  Alla vista dell’uomo, il rantolo collettivo aumentò e il plotone di creature parve accelerare la cadenza della propria marcia.


  «Non mi è mai piaciuto il circo» biascicò lui, sollevando una granata.


  Ne staccò la spoletta coi denti e la lanciò in mezzo alla comitiva circense.


  L'uragano di arti, teste e interiora che ne seguì disegnò macabre figure sull'asfalto e sulla facciata del palazzo più vicino. Alla fine, restarono solo busti animati da una fame incolmabile, incapaci di muoversi più in là di qualche centimetro. Il fetore della morte era insopportabile.


  La ragazza si lasciò cadere in ginocchio per vomitare mentre il clown, accanto a lei, girava altrove lo sguardo. Frodo, non visto, si era nascosto sotto un cofano di un’auto, ma prima di uscire valutò che non ci fosse più alcun pericolo.


  L’uomo che li aveva salvati non pareva badare a loro. Si era girato, andandosene per la sua strada, senza una parola.


  


  Lo Zingaro era fatto così. E poi non sopportava la vista di quello scempio.


  Che diamine! In fondo sono pur sempre le mie bestie.


  Erano gli animali a cui, tutti i fottuti giorni della sua nuova vita, da quando lo avevano preso a lavorare al circo, portava cibo e affetto. Gli tornavano in mente le immagini delle volte in cui aveva spazzolato con affetto il dorso dello stesso elefante a cui aveva fatto saltare la testa poco prima. Gli si stringeva il cuore. E se lo diceva, certo. Diceva a se stesso che ancora non aveva imparato. Non doveva esserci nessuna emozione, nessuna sorpresa per lui in tutta quella storia o almeno non avrebbe dovuto. Lui era lo Zingaro, era abituato alla sofferenza, era abituato a perdere sempre, e sempre tragicamente, tutto ciò che più amava.


  «Ehi!» protestò la ragazza, rincorrendolo «Dove vai? Fermati, per favore!»


  «È ferito!» urlò il nano, ripulendosi la bocca dalla polvere con la manica del suo abito di scena, una casacca verde e marrone che sormontava un paio di pantaloni alla zuava «Ha bisogno di cure!»


  «Mi spiace» rispose lapidario lo Zingaro, costringendosi a fermarsi «non ho medicine».


  «E non sai dove trovarne?» La ragazza era insistente «Non c'è un ospedale, una clinica, qualcosa? Tu sei il factotum del circo, è te che mandano in giro per gli acquisti, no? Non hai…»


  «Mandano me perché nessuno di voi “artisti” ha mai voglia di alzare il culo e andarsi a comprare la merenda per conto proprio» la interruppe, piccato «Sono solo un povero Zingaro, giusto? Il custode vecchio e scontroso che vi rompe le palle quando vede che un elefante è sotto stress o una tigre ha sete! Ma a voi questo non è mai fregato un cazzo, dico bene?»


  Lei fece un passo indietro. «Ehi, aspetta un momento. Tu stai parlando di Tombari, il padrone del circo. Noi che c’entriamo?»


  Lo Zingaro scatarrò a terra tutto il suo disprezzo. «Che fine ha fatto quel dannato bastardo?»


  «L’ultima volta che l’ho visto» disse Frodo, che nel frattempo li aveva raggiunti «stava litigandosi la gamba di un morto con il leone».


  «Oh, una buona notizia finalmente» fece l’uomo, rilassandosi.


  «Allora, puoi aiutarci?» tornò sotto la trampoliera.


  «Sentite, io mi sposto col Circo proprio come voi, la mia casa è la roulotte. Non sono un centro informazioni, chiaro?» recitò, scimmiottando se stesso.


  «Quindi non lo sai» concluse per lui il nano.


  «Non ho detto questo, apriscatole» ghignò lo Zingaro «ho visto le indicazioni per un ospedale, non lontano da qui. Non penso sia lontano. Ma prima che me lo chiediate, non ho nessuna intenzione di accompagnarvi, perciò buona fortuna».


  «Che cosa?» La ragazza stentava a crederci.


  «Sei uno stronzo» ricamò il nano.


  Lui voltò di nuovo le spalle, mentre i due gli urlavano invettive di ogni tipo.


  Lanciò un’occhiata furtiva al pagliaccio abbandonato sull’asfalto. La ferita sembrava profonda, ma almeno non era il morso di uno zombie. Potevano cavarsela da soli. Lui non voleva e non poteva rischiare. Non sarebbe successo di nuovo, questa volta non ci sarebbe cascato.


  Ho già dato, ho già fatto la mia parte. Lo sapete cosa si prova, dannati clown, quando un amico muore sotto i tuoi occhi? No, grazie, non ripeterò l'esperienza.


  La roulotte era a un solo isolato di distanza. Quando ci arrivò non udiva più le grida dei due, solo quel maledetto sax zombie di Toni chiarliparcher in lontananza. Era un peccato non si trovasse nei paraggi quando aveva fatto esplodere la granata.


  Estrasse le chiavi, aprì i tre lucchetti con cui aveva rinsaldato la serratura, quindi entrò, buttò la doppietta sul tavolo, prese la sua bottiglia di whisky economico e si lasciò cadere sul divano.


  Aveva bisogno di bere. Non fece nemmeno due sorsi che la porta iniziò a vibrare sotto i colpi, probabilmente calci, di qualcuno che ce l'aveva a morte con lui.


  «Apri, gran bastardo!» Era la ragazza, naturalmente. Lo aveva saputo da subito. «Ci avrai pure salvato la vita, ma se ci lasci così, adesso, non sei migliore di quei morti che girano per strada!»


  Seguirono dei latrati. Poi zampe che grattavano contro l'uscio. Dei tonfi sordi, probabilmente quel coglione del nano stava prendendo a testate la lamiera della roulotte. Grugnì. Mandò giù un'altra sorsata. Lunga.


  «Lasciatemi in pace, saltimbanchi!» Berciò, spazientito.


  «Apri, codardo!» Ancora lei.


  «Vaffanculo! Riprendi quel sacco di pulci, il nano bastardo, il buffone e sparite!» Poi giù ancora un sorso.


  «Apri, stronzo!»


  Bevve di nuovo. Poi si alzò e andò a spalancare la porta.


  «Si può sapere che cazzo vuoi, ragazzina?»


  Lei esibì un sorriso forzato.


  «Secondo te che cosa voglio? Devi aiutarci».


  «Sul serio amico» aggiunge il clown, sorretto a stento dal nano. Il suo sembrava un sorriso autentico. «Sei stato un grande prima, con la granata e il fucile. Ma se mi lasci qui fuori con la gamba in queste condizioni, sarà come avermi sparato in fronte».


  Lo Zingaro valutò quelle parole con attenzione. Osservò la ferita. Considerò il proprio stato d'animo. Si rese conto di sentirsi bene, stranamente carico.


  Quei tre avevano portato una ventata di novità, dopotutto.


  Aveva creduto di sentirsi stizzito, ma in verità l'ostinazione di quella ragazza lo metteva decisamente di buon umore. Per la prima volta, dopo tanti anni, si concesse anche lui un sorriso.


  «Entrate, che il diavolo vi porti» si scansò, facendoli passare «nel bagno forse troverete garze e cotone emostatico. Ma per quella ferita servono dei punti e un antibiotico o si infetterà».


  «Avevi detto di non avere niente» osservò lei, sorpresa.


  «Niente medicine, ho detto» replicò lui, indicando la direzione del bagno con la bottiglia «controllate pure, se volete. Troverete al massimo un paio di supposte per la febbre e le gocce per la mia gastrite».


  La ragazza trascinò il clown nel bagno. Lo Zingaro la seguì. Il nano stava disturbando l'alano arlecchino che si era accomodato con fare elegante sul tappeto, stropicciandogli le orecchie come se fossero un potente antistress.


  «Allora ci accompagnerai in ospedale?» ritentò lei, mentre medicava alla bell'e meglio la brutta ferita sulla gamba dell’amico «Questa roba non mi pare granché».


  Lo Zingaro sbuffò, sollevò la bottiglia, bevve e sputò l'ultima dose di whisky direttamente sullo squarcio. Il pagliaccio cacciò un grido tremendo.


  «Sì, va bene» lo zingaro restituì lo sguardo e stavolta non era duro come al solito «a patto che poi vi togliate dai piedi».


  Guardò quegli occhi grandi e sinceri di lei, neri come la notte e si sentì, per un momento, di nuovo giovane e combattivo. Ma durò il tempo di un respiro.


  Ragazzina, se tu sapessi quanto è profondo l'abisso.


  «Ci sto» fece lei. Poi gli porse la mano: «Ci stiamo».


  Lo Zingaro non amava i patti, le promesse e tutte quelle stronzate. Ma si fece forza per non apparire di nuovo scorbutico. Le strinse la mano, troppo forte a dire il vero, perché notò una smorfia di dolore sul volto della poveretta.


  «Scusa» mormorò.


  «Lascia stare» disse lei massaggiandosi il polso «posso sapere almeno come ti chiami?»


  «Zingaro».


  «Sì, ti fai chiamare così. Ma non sarò il tuo nome, no?»


  «Magari hai un cognome?» scherzò Frodo.


  «Zingaro» ripeté lui, spazientito «Zingaro e basta».


  «Oh, d'accordo. Noi invece siamo…»


  «No!» sbottò lui, zittendola di colpo «Non voglio saperli, i vostri nomi. Tu sarai la Ragazzina, lui il Clown e questo qui… beh, lui sarà il Nano».


  «Cosa?» lei non capiva «perché?»


  «Se non so i vostri nomi, non posso ricordarvi. E se morirete, sarete solo delle ombre senza nome tra i tanti ricordi che ho».


  Lei lo fissò, perplessa.


  «Una cosa del tipo occhio non vede, cuore non duole» commentò il Nano.


  «Qualcosa del genere».


  Doveva ammetterlo, la sua condotta poteva apparire piuttosto bizzarra a occhi estranei. Anche il suo atteggiamento verso gli zombie, in fondo, lo era. Mentre il resto del mondo non faceva altro che scappare, lui era l'unico che stava lì ad aspettarli. Ma ora si rendeva conto che qualcosa era cambiato. Aveva bisogno di nuove prospettive.


  


  


  Capitolo 4


  


  Si era rifugiata in un vecchio stabile interno a quella che sembrava una sezione distaccata del centro di ricerca, adibita forse a parte delle sperimentazioni. Aver messo finalmente le mani sul siero K6 era un grosso passo avanti verso la sintesi del vaccino che avrebbe salvato milioni di vite. Il problema era che non sapeva se sarebbe mai riuscita a tornare indietro. Gli uomini della security le erano alle costole e temeva sarebbero spuntati da un momento all’altro con le loro dannate armi da fuoco pesante.


  Percorreva corridoi dal soffitto basso, illuminati dal neon, scorgendo, talvolta, un lettino addossato a una parete o un macchinario per l'elettrocardiogramma, dimenticato in un angolo. Un labirinto di tubazioni percorreva il soffitto sopra la sua testa, emettendo di tanto in tanto uno strano sibilo.


  Sapeva di non essere del tutto al sicuro lì, ma pensava ci fossero meno probabilità che i suoi inseguitori la cercassero ancora nell’area del centro piuttosto che all’esterno, dov’era più facile immaginare che si sarebbe diretta per sfuggirgli.


  Ripensò a quanto era stato orribile vedere uno di quegli uomini trasformarsi e aggredire i compagni. D’altro canto, lei non aveva avuto scelta. Se non lo avesse morso, rischiando il tutto per tutto, lui l’avrebbe presa, magari anche uccisa. Da quando era stata infettata, ogni minuto che passava era un passo verso la trasformazione. La testa le scoppiava, il fisico era sempre più rigido e la respirazione affannosa. Quando si tastava la faccia, avvertiva le ossa più sporgenti di come le ricordava. E poi era iniziata la fame.


  Erano trascorse poco meno di due ore dal contagio e non credeva di avere più molto tempo. Per questo era stato prioritario – più di quanto non fosse all’inizio – raggiungere la stanza che conteneva il siero.


  Le tornò in mente il sangue dell’uomo, il sapore… non avrebbe mai pensato che quel gusto dolciastro le sarebbe piaciuto tanto da bramarne ancora. Aveva lasciato i corpi delle guardie di sicurezza alla mercé del morbo ed era fuggita senza più voltarsi.


  Non che non provasse rimorso, ma in fondo non aveva molta importanza. Loro si sarebbero rialzati, come tutti gli altri, e avrebbero iniziato a cacciare esseri viventi con la fame conficcata nei cervelli marcescenti.


  Non avrebbe voluto ucciderli, ma pattugliavano proprio il laboratorio che lei doveva raggiungere. Era stata abile e fortunata ad arrivare al siero senza essere vista, ma a quel punto si erano accorti di lei e aveva trovato istintivo nascondersi per iniettarsi parte del composto che arginava l’evoluzione del virus. Avrebbe continuato a trasformarsi, ma molto più lentamente.


  Così, quando quello che chiamavano Parisi l’aveva raggiunta, lo aveva addentato al collo con foga e aveva dato uno strappo secco, fuggendo mentre masticava la carne cruda come se fosse una prelibatezza, lasciando gli altri a vedersela con il compagno.


  La reazione dell’organismo al virus è differente da individuo a individuo. Se lei era stata fortunata, Parisi non lo era stato affatto, mutando nel giro di un paio di minuti, permettendole di fuggire indisturbata.


  Sapeva che ce n’erano altri, però. Sperava solo che non la cercassero lì. Se, come sperava, erano usciti dal perimetro del centro di ricerca, nel giro di una mezz’ora sarebbe potuta uscire indisturbata e raggiungere la metropolitana, dove si celava il passaggio che l’avrebbe riportata a casa.


  Mentre rifletteva su tutto questo, si rese conto che non aveva sensi di colpa per ciò che aveva fatto. Ricordava a stento i volti delle guardie e prima o poi li avrebbe dimenticati del tutto. Era anche quella, supponeva, una conseguenza della mutazione che stava avvenendo dentro di lei.


  «Non ti muovere» la voce le arrivò da dietro «o sparo».


  Livia Renna contrasse i muscoli. L’uomo che le era arrivato alle spalle emanava uno strano connubio di odori, un misto di sudore, alcol e acqua di colonia che quasi la stordiva di piacere. Non aveva ancora capito il perché, ma l'antidoto aveva esaltato le parti più ferine del suo essere, il suo lato bestiale. E l'odore di quell'uomo, amplificato dai suoi sensi acutissimi, la turbava nel profondo.


  Si volse. Lui le puntava una pistola. Era alto, massiccio, aveva muscoli tonici e uno sguardo glaciale. Il fuoco che Livia sentiva dentro crebbe.


  «Vieni a prendermi» replicò.


  Porthos, incurante del pericolo, si avvicinò. Non smise di tenerla sotto tiro, ma non batté un ciglio mentre lei si toglieva il camice bianco e lo lasciava scivolare a terra. I suoi occhi gli sussurravano parole proibite mentre si sfilava anche il top e restava in reggiseno.


  A quel punto abbassò lentamente l'arma. Livia si slacciò il reggiseno e lo tolse, gettandolo ai piedi del Sergente.


  «Vuoi davvero spararmi?» fece lei, tendendo le labbra in un sorrisetto di scherno. A quel punto, Porthos non ne era più tanto sicuro.


  


  La donna avanzò e i lunghi capelli, neri e lucenti, ondeggiarono un poco liberando a tratti le areole dei capezzoli. Aveva occhi grandi, pupille scure, il naso all'insù, zigomi alti e un mento ben formato conferiva all'ovale del viso una linea elegante. Le labbra erano carnose. I fianchi erano larghi e la vita sottile e Porthos si immaginò mentre li teneva stretti, da dietro.


  «Ferma!» le intimò Porthos, domandandosi dove fosse finito Karol. Si erano separati per assicurarsi di coprire più aree possibili, ma ora cominciava a pensare che non fosse stata una buona idea. Inoltre, forse aveva attinto un po' troppo alla sua riserva di gin. Gli girava la testa.


  Lei lo osservava in silenzio, gli occhi che esprimevano attesa.


  «Tu…» Il Sergente non riuscì a dire altro.


  D'improvviso lei gli fu addosso. Porthos pensò che doveva controllarsi, non cedere alle lusinghe di una facile conquista, ma ogni tentativo morì sul nascere quando avvertì le sue mani che s'insinuavano dentro i calzoni e sotto le mutande, gli afferravano il membro e prendevano a manipolarlo. Si rese conto di essere trascinato da una forza irresistibile, la desiderava, sebbene intuisse che fosse sbagliato. Perché aveva un compito ben preciso e lei era una persona di cui non poteva, non doveva fidarsi.


  Eppure prese a baciarla, la lingua che si univa all’altra lingua in uno scambio di fluidi dal sapore acidulo. Le divaricò le gambe, spingendola contro la parete, e la penetrò, scordando tutto ciò che aveva imparato in trent’anni di vita militare.


  Pur sapendo che era un errore, non riuscì a fermarsi.


  Solo quando gli occhi si posarono sulla ferita fresca, visibile appena sopra la scapola di lei, celata appena dalla spalla, si rese conto del reale pericolo che stava correndo.


  


  Livia si lasciò penetrare fingendosi arrendevole, ma bastarono pochi secondi perché la fame prendesse il sopravvento, amplificata dal suo appetito sessuale. Calò la testa sul collo di Porthos un istante prima che lui tentasse di divincolarsi e lo addentò. Lui non riuscì neppure a gridare. La mantide umana che lo sovrastava fu veloce e letale, gli strappò la vena giugulare e sentì, per reazione, il membro ingrossarsi dentro di lei. Si lasciò trasportare da quell'istinto bestiale e continuò l'accoppiamento mentre prendeva a divorargli la spalla. Ogni altro senso si azzerò e la sua volontà scomparve, lasciando il posto a una bramosia senza freni.


  


  


  Capitolo 5


  


  «Ehi-hooooo!


  Ehi-hooooo!


  Ehi ho! Ehi ho! Andiamo a lavorar!


  Con pale e con picconi noi ogni dì veniamo qua!


  È il tipo di lavoro che ci dà felicità!»


  


  Il clown smise di cantare, delirava mentre zoppicava sull'asfalto, di fronte alla marea di non morti che, da un momento all’altro, minacciava di sommergerli. Sulla ferita aveva applicato una fasciatura artigianale fatta di stracci imbevuti di whisky, opera dello Zingaro, che aveva assicurato essere un efficace rimedio molto in voga durante la guerra del Golfo.


  Dietro di lui, Frodo era paonazzo di rabbia. Lo detestava quando intonava la canzoncina dei sette nani al solo scopo di metterlo in ridicolo. Era un vizio che Curly aveva preso nel corso dell’ultimo anno, dopo che la sua adorata nipotina di sette anni – che ogni tanto si affacciava al circo chiamandolo “zietto” – era scoppiata a ridere in faccia al nano, chiedendogli se lui fosse Pisolo o Brontolo.


  L’orda di zombie scacciò in un attimo quell’ondata di malinconico disprezzo.


  Il pagliaccio scartò di lato, seppur dolorante, squittendo di paura, mentre due braccia scarnificate tentavano di ghermirlo. Frodo sobbalzò. Lo Zingaro si mise in mezzo e colpì la faccia del morto con un birillo da saltimbanco. La mandibola scrocchiò, frenando per un istante l'attacco famelico, dando all'uomo l'opportunità di sferrare un altro colpo, che finì per sfondare il cranio tumefatto con il secondo birillo.


  «Questi affari sono meglio del mio fucile!» esclamò, divertito.


  «Se troviamo dei proiettili possiamo fare a cambio!» gridò la ragazza alle loro spalle. Lo Zingaro si voltò un secondo a fissarla. L'acrobata era di certo la donna più singolare che avesse mai incontrato, nel suo frac logoro e rappezzato, con quel cilindro che ondeggiava a ogni passo dando l'impressione di poter scivolare via da un momento all'altro. Ma anche la più irritante. Da quando erano finite le munizioni, non aveva fatto altro che punzecchiarlo.


  «Fottiti ragazzina» le disse, mostrandole il dito medio.


  «Vi state distraendo» disse laconico Curly, avvicinando la faccia dipinta di bianco a quella tirata dello Zingaro. Un folto ciuffo di capelli arancioni se ne stava dritto, sparato in alto a ventaglio, gli abiti larghi e variopinti erano chiazzati di sangue e materia viscida. Perdeva ancora sangue, la ferita doveva essere suturata e disinfettata.


  «Vaffanculo» ribatté l'altro, deciso a conservare la sua immagine di persona deplorevole.


  Una scarica di latrati, seguita da un gorgoglio insensato, li costrinse a deporre l’ascia di guerra. L'alano arlecchino aveva atterrato uno zombie che si era fatto pericolosamente vicino e gli aveva affondato le zanne nella nuca, rendendolo inoffensivo.


  «Sono troppi!» esclamò Frodo, osservando impietrito quel marasma di carne putrida brulicante.


  «Ma davvero!» fece il pagliaccio, mettendosi l'ascia in spalla. Gliel'aveva data lo Zingaro – facendo a cambio coi birilli – ma ancora non era riuscito a usarla. Era già tanto che riuscisse a sollevarla.


  «Vorrei non aver usato i miei trampoli per infilzare quella iena zombie» mormorò la giovane, indietreggiando.


  «Fattene una ragione» berciò il nano «e poi che ci avresti fatto?»


  Lei osservò l’orda infernale: «Ci sarei passata in mezzo».


  Ci fu un istante di silenzio tra loro.


  Poi lo Zingaro disse: «Io vorrei non aver finito i proiettili». Poi sollevò i birilli e si scagliò sui primi due zombie che gli capitarono a tiro, urlando qualcosa in una lingua che nessuno oltre lui e un qualsiasi iracheno potesse capire.


  Ma erano davvero troppi. Tra birilli che roteavano e l’ascia che fendeva l’aria, cercarono di farsi strada verso una zona più sgombra della carreggiata.


  A un tratto l’acrobata si ritrovò accerchiata. Balzò agilmente sul tettino di una vecchia Ford e da lì si proiettò verso un palo della luce, dove si abbarbicò come un camaleonte, per poi cominciare a salire, lontana dalle braccia scarnificate protese a ghermirla.


  Frodo corse dietro l’alano, che sbranava ogni arto che gli capitava a tiro, e rimase lì a sforzarsi di non pisciarsi addosso.


  «Lo vedo!» gridò a un certo punto la ragazza in frac, dalla cima del lampione, puntando il dito verso il fondo della strada. «L'ospedale! Almeno credo. C'è scritto "Centro di Medicina Sperimentale", che vuol dire?»


  Come in risposta alla sua domanda, un coro di lamenti anticipò la venuta di altri non morti dai vicoli intorno. Lo Zingaro, nei pressi del lampione, stava decimando i morti che facevano la questua rantolando.


  «Scendi, cazzo!» le urlò l’uomo, con fare arrabbiato.


  Lei decise che non era il momento di esitare e si lasciò scivolare in basso. Atterrò sul marciapiede con un balzo, quindi attaccò a correre verso il presunto ospedale. Curly la seguì, ansimando. Lei si accorse che riusciva a mala pena a reggere ancora l’ascia.


  Lo Zingaro continuava ad abbattere zombie con i birilli, ma adesso i suoi sessantatre anni iniziavano a farsi sentire. I muscoli gli facevano male e anche il fiato lo stava abbandonando.


  L'alano si gettava sui non morti come una furia, li attaccava, li atterrava e con un morso gli spappolava la testa. Poi si scagliava su un altro. Così via, finché non liberò loro la strada. Pareva un demonio risalito dall’inferno. Una vera fortuna averlo dalla loro parte. Approfittando di quella copertura, Frodo seguì i compagni più in fretta che poteva.


  Alla fine anche il cane si unì a loro nella fuga.


  Quando infine giunsero nei pressi dell'ospedale, si resero conto che non sarebbe stata una passeggiata entrare. Un muro di cinta lo isolava dall'esterno e a un'occhiata più attenta, notarono una dicitura più piccola sull’insegna: Zona Militare: vietato l'accesso.


  In verità, entrare non fu affatto difficile. Lo Zingaro si arrampicò sul cancello e scese dall'altra parte. Entrò nel posto di guardia, sguarnito, e poco dopo si innescò un meccanismo che comandò l'apertura dei cancelli.


  La ragazza, il clown, il nano e il cane varcarono l'area militare.


  


  


  


  


  Capitolo 6


  


  Tirava un vento molto forte, le luci dei lampioni erano già accese. Era un vento caldo e appiccicoso, foriero di sventura. Una ragazza cinese portava per mano il suo bambino, temendo l'arrivo dei non morti.. La giovane correva, andava lontano, verso il silenzio di una collina. Le case lassù sembravano incantate, quasi a comporre un suggestivo e macabro presepe senza vita.


  Livia Renna, affacciata alla finestra, osservava la città.


  Le cose viste da una certa distanza nascondono i drammi quotidiani della vita e della morte. Aveva sentito quella frase da qualche parte, ma si addiceva alla situazione.


  La città era in tutto e per tutto una ghost town, una città fantasma. Fino a pochi giorni prima era viva e abitata da persone affaccendate nel loro viver quotidiano, mentre adesso la morte aveva lasciato tra le umide mura solo poche tracce emotive, emozioni imprigionate nella solitudine. Il vento, incanalato tra le strade deserte e nelle fessure di muri e finestre, urlava gonfio sui tetti scagliando a terra le tegole. Le edere si arrampicavano silenziose.


  Cercò la ragazza cinese con lo sguardo, ma era ormai scomparsa.


  Livia strinse i pugni. Lo sapeva, era necessario tornare indietro. Ma non era più possibile. Aveva varcato una porta e ora questa si era chiusa rabbiosamente alle sue spalle. Aveva scelto e ormai non poteva più cambiare il passato, poteva solo attendere che le proprie scelte portassero alle inevitabili conseguenze.


  Di certo avrebbe continuato a fuggire finché i militari non l'avessero trovata. Allora sarebbe stata costretta a parlare, e avrebbe mentito. Quella era la parola d'ordine: mentire. Mentire sempre spudoratamente, mentire a tutti, anche di fronte, all'evidenza, al destino. Io non c'ero, quella non ero io, non sono io, Livia Renna.


  Ciò di cui era consapevole, come scienziata, era che l'alimentazione non serviva a uno zombie per sopravvivere, molti dei non morti erano letteralmente sventrati, privi di apparato digerente, e di certo non avevano una circolazione sanguigna che portasse i nutrimenti al cervello. Avrebbe dovuto studiare ancora i motivi profondi della trasformazione biochimica, questa necessità compulsiva di proteine umane.


  In fondo non era ancora morta.


  Gli zombie non vivono, perché sono morti, dunque non hanno bisogno di nutrirsi. Sono attivi ma il cuore non batte, il sangue non circola, sono soggetti al rigor mortis ma mangiano proteine umane. Lo fanno per puro istinto, l'istinto di sopravvivenza. Perché le proteine per sopravvivere? Perché la necessità di carne fresca? Possiamo presumere che le proteine assunte vadano a rimpiazzare quelle putrefatte. È l'unico motivo che può in qualche modo originare la "Fame" ed è a partire da questo che abbiamo progettato l’antidoto, o quel che è.


  Mentre era assorta in questi pensieri, le parve di udire delle voci umane miste ai versi rochi dei non morti echeggiare da qualche parte, restituiti in maniera confusa attraverso i condotti dell'impianto di condizionamento. Distolse lo sguardo e si allontanò dalla finestra. Non poteva essere, era quasi certa di essere da sola nella struttura. Aveva attraversato l’edificio e raggiunto il centro sperimentale sicura di non essere seguita. A meno che i militari non fossero già all'interno, o fossero giunti ora allo scopo di bonificare l'area da eventuali focolai del morbo.


  Le voci provenivano dai corridoi antistanti le sale operatorie. Decise di andare a verificare.


  


  Capitolo 7


  


  Stavano percorrendo il corridoio che andava verso le sale operatorie. Servivano medicine, disinfettanti, degli strumenti per ricucire il clown alla meno peggio, e antibiotici. Una scia di sangue tingeva il pavimento livido, la penombra in cui versava l'ambiente era rischiarata dalla luce intermittente di alcuni neon semidistrutti, i cavi scoperti che mandavano scintille.


  Il cadavere di un'infermiera sbarrava la strada, arrancava oscillando verso di loro. Aveva indosso un camice sporco e lacero che lasciava intravedere un seno smembrato e pieno di ecchimosi. Versi gutturali provenivano da ciò che rimaneva della bocca che, scarnificata, grondava un denso liquido nero.


  L'alano arlecchino era sul punto di scagliarsi sullo zombie, ma fu anticipato dallo Zingaro, che usò i due birilli per ridurre all'impotenza l'infermiera rediviva.


  Curly venne investito da gocce di materia umidiccia. Urlò per il ribrezzo, ripulendo con foga i suoi capelli arancioni lordati di brodaglia grigiastra, ma bastò un attimo di riflessione per capire che il sangue putrido non poteva provenire dall'infermiera, troppo distante. Versi orribili si levarono da qualche parte sopra di loro.


  I tre alzarono gli occhi. Un busto di zombie era incagliato nel controsoffitto e dal condotto dell'impianto di condizionamento colava un denso liquido nero. Il lezzo della putrefazione aveva saturato l'ambiente, unghie deformi artigliavano meccanicamente la plafoniera nel tentativo di cercare un appiglio per liberarsi. Lo Zingaro spiccò un balzo e usò uno dei birilli per assestargli un colpo alla testa, come stesse partecipando a una gara di Pentolaccia durante una sagra di paese. La testa del non morto esplose facendo a tutti una doccia di materia cerebrale.


  «Porca puttana!» disapprovò Frodo, rifilando un calcio a una sedia di legno che si accartocciò contro la parete alla sua destra, spaccandosi in due.


  «Potevi avvisare» lo rimbrottò la ragazza, passandosi un dito tra i capelli e restando a fissare nauseata i grumi che le si erano appiccicati addosso.


  «Scusate se vi ho salvato il culo» sbuffò l’uomo, giocherellando con il birillo lurido «la prossima volta vi chiederò il permesso».


  «Fanculo» concluse Curly.


  Tacquero, decidendo che potevano evitare di farla tanto lunga e ripresero il cammino. Il suono dello scalpiccio dei loro passi, cadenzati dagli schiocchi dei cavi in corto, riecheggiava nei corridoi. Di certo, farsi annunciare non era il modo migliore per evitare attacchi zombie, ma quel dannato pavimento sembrava progettato per far scricchiolare le scarpe.


  Arrivarono nei pressi di una sala operatoria più grande. Di fianco, una porta bianca a due ante chiusa con un pesante catenaccio veniva percossa dall'interno. Nell'aria, versi cavernosi, bestiali.


  


  


  Una scritta con lo spray rosso, non finita, chiariva l'identità degli ospiti:


  


  ZOMBIE! NON APR


  


  «Credo che ci convenga prendere rapidamente ciò che ci serve e squagliarcela, lo medicheremo fuori da questo buco» commentò lo zingaro.


  La ragazza in frac annuì con un grugnito.


  Il clown si sedette su una sedia, lasciando che gli altri arraffassero garze, filo per suture e altri materiali necessari alla medicazione.


  «Non mi piace questo posto» fece il nano, rabbuiandosi.


  «Il solito cuordileone» lo sfotté lo Zingaro.


  Frodo fu sul punto di ribattere, ma un rumore di passi fuori dalla stanza lo zittì sul nascere. Un'ombra era apparsa sulla soglia.


  «E voi chi diavolo siete?»


  


  Capitolo 8


  


  Alla vista di quello strano gruppetto di saltimbanchi, per un attimo Livia pensò di essere impazzita.


  La fame mi sta dando alla testa.


  Ma no, erano reali. Stavano medicano la ferita del pagliaccio con fasce e disinfettante anche se, da quello che poteva vedere, il disgraziato aveva bisogno di punti di sutura.


  Il cane, fino ad allora rimasto in un angolo, si alzò a sedere e ringhiò al suo indirizzo.


  «Tenete buona la belva» disse Livia, che non aveva nessuna voglia di confrontarsi con l'alano.


  La ragazza si mise tra lei e il cane.


  «E tu chi sei?»


  Attaccare conversazione era l'ultimo dei suoi interessi, ma Livia doveva ammettere di sentirsi a disagio a viaggiare da sola e inoltre, finché non ricompariva la fame, sapeva di essere vulnerabile. Non che la preoccupassero i morti, ormai aveva capito che la consideravano una di loro, ma era probabile che avesse i soldati superstiti alle calcagna e proprio non era il caso di incontrarli di nuovo, soprattutto se avevano capito cosa aveva fatto ai loro commilitoni.


  «L'ho chiesto prima io, mi pare» replicò.


  «Sei un dottore?» insisté la giovane.


  Livia si rimproverò per non essersi disfatta del camice bianco. Se avesse risposto di sì le avrebbero chiesto di ricucire la ferita del clown e si sarebbero accorti che non era un granché come medico. Tanto valeva dire la verità.


  «Sono uno scienziato» rispose, senza aggiungere dettagli pericolosi circa il suo coinvolgimento nell'epidemia.


  Il pagliaccio e lo straccione la fissavano, immobili. Il nano aveva fatto due passi indietro e dava l’impressione di essere sul punto di farsela addosso. Il cane si spulciava in un punto imprecisato sopra la coda, non aveva smesso di fissarla, però.


  «Uno scienziato, bene» la ragazza si tolse il cilindro e lo appoggiò sul tavolo «forse allora sai cosa sta succedendo qui?»


  «Non ne ho idea.» mentì Livia, decidendo di portare altrove il discorso «Avete trovato altri superstiti?»


  «Abbiamo incontrato solo morti» tagliò corto il clown.


  Livia iniziava a spazientirsi. Le stavano facendo perdere tempo e non poteva rischiare che la fame tornasse. Doveva ritrovare la strada per la metropolitana e andarsene da lì. Ma non era sicura di prevalere su quattro persone e un cane. L'alano, soprattutto, la preoccupava.


  «Voi chi siete? Ora potete dirmelo».


  «Lavoravamo al Circo Fuentes» spiegò il pagliaccio «i tendoni erano alla periferia della città. Siamo qui da una settimana, saremmo dovuti ripartire lunedì ma… ecco, hai presente un circo con tigri, cavalli, foche, scimmie, tutti non morti e un elefante zombie molto affamato che vomita sangue dalla proboscide? Non c'è rimasto più nessuno vivo».


  «A parte voi» osservò Livia.


  «Già.» sibilò la giovane in frac «Abbiamo incontrato qualche difficoltà a dire il vero, ma fin qui siamo riusciti ad arrivare. Però Curly è ferito».


  «Lo vedo» mormorò, osservando il pagliaccio «Curly, eh? Buffo nome. E voi che nomi avete?»


  «Tu che nome hai?» ringhiò lo straccione con fare ostile.


  «Livia Renna».


  «Livia» ripeté l’uomo «sai, non sembri spaventata».


  La dottoressa si rese conto che quello strano trio si era spinto troppo in là. Per qualche motivo diffidavano di lei. Nessuno di loro si era avvicinato. Doveva liquidarli, e alla svelta.


  «Cosa pensi di tutto questo?» domandò il pagliaccio, mal celando una voce tremula a causa del dolore «Siamo finiti in un episodio di The Walking Dead?»


  Lei si lasciò sfuggire uno sbuffo a metà fra un brontolio e una risatina.


  «Qualcosa del genere».


  «E tu chi hai ammazzato?» ridacchiò il buffone, prima di contorcersi per una fitta.


  Livia fu scossa dai brividi. Come facevano a saperlo?


  «Non so cosa…»


  «Il sangue» tagliò corto la ragazza, indicandosi le labbra «hai la faccia sporca di sangue tutto intorno alla bocca».


  Livia Renna si sentì gelare. A un tratto lo stomaco le si contrasse. La fame tornava ad affacciarsi, feroce. Doveva assolutamente testare la nuova versione dell'antidoto, non poteva rischiare di doversi cibare di nuovo di carne umana. Le venne in mente che quei tre facevano proprio al caso suo.


  «Ci nasconde qualcosa» farfugliò il nano, nascosto dietro la ragazza.


  «Oh, per favore» minimizzò Livia, facendo un passo verso Curly «non siate ridicoli. Piuttosto, quella è una brutta ferita, la gamba è messa male».


  «Puoi aiutarci?» fece il clown, speranzoso «Eravamo venuti qui sperando di trovare medicinali».


  «Beh, questo non è un vero ospedale, è più un centro di ricerca militare» spiegò Livia per mostrare disponibilità alla curiosità dei tre, poi aggiunse, rivolta al pagliaccio: «Dai, fammi vedere la ferita».


  «Non ti fidare!» esclamò il nano. Lei lo fissò irritata.


  «Fa male» replicò il clown, ritraendosi mentre premeva lo strofinaccio intriso di rosso sulla coscia «un male boia».


  «Stai morendo dissanguato» fece Livia, secca «sono sicura che il tuo volto è più bianco del cerone che porti. Ma se ti fai ricucire e disinfettare subito, forse non andrà in setticemia. Certo non sarà una cucitura da manuale, non sono un medico, ma ho studiato anche medicina e so come fare».


  «Fatti curare» convenne la ragazza in frac.


  «No!» il nano sembrava pazzo.


  Lo straccione continuava a osservare senza prendere una posizione e il cane, immobile, sembrava fare altrettanto.


  «Che ha il vostro amichetto?» fece Livia, senza guardarlo «Ha perso Biancaneve?»


  Curly tossì una risatina forzata, poi tolse lo strofinaccio dalla gamba, invitando la dottoressa: «Lascialo perdere».


  «Uhm, bello squarcio» replicò la donna, chinandosi per osservare meglio.


  Livia avvertiva dei forti crampi allo stomaco, era in preda a un appetito irresistibile. Proteine, pensò. La vista di quel sangue fresco la faceva impazzire. Avrebbe impiegato volentieri quelle persone in una succulenta merenda ma l'alano non smetteva di tenerla d'occhio. E comunque, cane a parte, non era sicura che avrebbe avuto la meglio, specie se non poteva contare sul fattore sorpresa. Inoltre, cosa ancora più importante, lei non era una maledetta assassina, non era questo che aveva in mente quando aveva progettato l’antidoto. Non sono un mostro, ripeteva a se stessa, non sono un mostro. Autocontrollo, questo ci voleva, doveva resistere alla fame cieca e guadagnarsi la fiducia di quella gente prima di fare ciò che era necessario per testare il siero.


  Allontanò quei pensieri. Non doveva distrarsi.


  Quando ebbe completato la sutura, cosa che provocò continui lamenti in quella femminuccia di un clown, Livia gli riservò un bel sorriso. Quindi estrasse una siringa dalla tasca del camice al cui interno brillava un liquido arancione.


  «Completiamo la medicazione con un'antitetanica» annunciò. Prima che chiunque di loro potesse fermarla, iniettò nella gamba tutto il siero.


  «Che cos’era?» sbottò il nano «Cos’era quella roba?»


  Livia sorrise senza guardarlo: «L’ho detto, mi pare».


  «Un’antitetanica?» il piccoletto aveva preso coraggio e si era avvicinato «E ce l’avevi in tasca? Bell’e pronto?»


  «L’avevo preparato per me, non si sa mai» rispose lei, calma, prendendo a fasciare la zona medicata.


  «Ma voi non dite niente? Ci credete?»


  A Livia non sfuggì lo scambio di occhiate tra i membri di quello strano gruppo.


  Pregò che il liquido facesse effetto rapidamente. Fu ascoltata.


  Il Clown prese a muoversi con degli spasimi, gorgogliando come se affogasse, gli occhi diventati rossi, piaghe e bubboni che gli affiorarono in viso, emergendo con prepotenza dallo strato di cerone bianco.


  «Oddioddioddio…» prese a farfugliare il nano. Lo straccione e la ragazza si avvicinarono al pagliaccio, distogliendo l'attenzione da Livia.


  Non vista, la dottoressa si ritirò nell’ombra, mentre quelli tentavano di rassicurare il disgraziato. Curly ebbe uno scatto e balzò in piedi, la voce ridotta a un rantolo strozzato. Li vide che cercavano di tenerlo fermo, nonostante il pagliaccio si muovesse come una furia. La ragazza finì a terra con un lamento, ma ormai Livia era lontana abbastanza da potersene disinteressare. L’ultima cosa che riuscì a sentire, mentre si allontanava al riparo tra le ombre e le luci intermittenti del neon, furono le grida di Curly, che non riusciva più a contenere il dolore.


  Maledizione, pensò, conscia che anche questo test era andato a puttane. E adesso?


  


  Capitolo 9


  


  «E questa gabbia intorno alla galleria che cosa sarebbe?»


  «È una gabbia di Faraday» spiegò Livia Renna.


  Giulia proruppe in un risolino isterico.


  «E questo grosso tubo di gomma con i cavi?»


  «È il cavo di un generatore di microonde molto potente. Prende energia dai generatori della centrale, un tempo utilizzata per far muovere le vetture della metropolitana. Siamo riusciti a riattivarla. Di fatto, tutta la galleria in questo punto presenta un isolamento dalle microonde. Lo abbiamo chiamato Optek1, è l'unica apparecchiatura in grado di generare un campo tensoriale tale da curvare lo spazio-tempo. Diciamo che è un ottimo metodo per accorciare di molto le distanze tra le dimensioni e il tempo. Certo, ci deformerà un pochino. Ma una volta dall'altra parte ritorneremo come nuove».


  «E la gabbia?»


  «È per me, devo entrarci» replicò Livia.


  «E poi gli zombie ti lanceranno banane e noccioline» ironizzò la collega.


  «Spiritosa. La gabbia funge da capsula, per evitare di farmi finire allo spiedo. Insomma, verrà trasferito l’intero involucro. Non hai studiato niente?»


  «Io sono una biologa, non un fisico!» protestò Giulia «E per ritornare come farai?»


  «Vedi quel display all’interno della gabbia? È una sorta di pilota automatico programmato per riportare qui la gabbia esattamente un minuto dopo la mia partenza. Questo significa che se anche restassi di là cinque anni, tornerei qui a un minuto da adesso. Il tempo qui sarà praticamente fermo. Ma dobbiamo fare attenzione agli orari, perché dall'altra parte la metropolitana funziona ancora. Anche se abbiamo scelto un ramo della linea in disuso, non possiamo rischiare che mentre appariamo di là un vagone ci riduca a brandelli».


  «O peggio, ti spappoli e si trasferisca con tutti i suoi passeggeri nella nostra dimensione» aggiunse Giulia.


  «Questo non può succedere, il varco è stato testato in senso unidirezionale. Si apre solo in un senso o in un altro. Quindi, adesso sarà aperto di qua ma dall'altra parte sarà tutto normale, niente luce azzurra, niente di niente, a parte il fatto che comparirò io. Questo per evitare il rischio di collisione tra le due dimensioni».


  «E di questo siete sicuri?»


  Ci fu un momento di silenzio. Livia avvertiva negli occhi della collega la solita aggressività mal repressa. Da tempo erano in disaccordo su quegli esperimenti, Giulia non si rassegnava all'idea che, se il morbo si era diffuso, era colpa dei loro maledetti test. E, cosa non di poco conto, avevano infettato se stesse, ottenendo un risultato che ancora non erano riuscite a comprendere. Erano affamate di carne come gli zombie ma, a differenza di questi, erano in grado di pensare con la propria testa.


  «Vedi, una peculiarità delle dimensioni è il fatto di essere identiche in alcuni punti di convergenza e diverse in altri. Proprio in quei punti è possibile fare il passaggio… con un rischio minimo. Questo è uno di quei punti. Ora scusa, vado a prepararmi».


  «Sei sicura, Livia, che il preparato di quel Centro sia ciò che ci serve?»


  «Questo è il quarto viaggio che faccio. Ho collaborato io stessa alla preparazione del K6».


  «Con un campione di sangue zero negativo?»


  Livia le riservò un sorriso comprensivo: «Te l’ho detto, in quel mondo è tra i gruppi più diffusi».


  «Tra i più diffusi? Dio santo, che fortuna… quindi per loro è molto più facile donare sangue agli altri. Per questo c’è il problema della sovrappopolazione che mi dicevi?»


  «Per quello e perché non c’è controllo delle nascite. A chi troppo e a chi niente».


  «Sicura che non sospettino niente?» chiese Giulia, che continuava a mostrarsi scettica.


  «Certo» fece Livia, con piglio sciolto «il nostro mondo è infestato fino al midollo, ma di là è tutta un'altra storia. Non ho detto chi ero né da dove venivo e quando ho tirato fuori i diamanti tutti hanno smesso di fare domande. Lì sono un minerale pregiato, più di quanto lo sia il sangue per noi, e non mi è stato difficile comprare i loro servizi e il silenzio che ci serviva».


  «L'onestà non è proprio il tuo forte, eh?»


  «Sei la solita moralista. Non devo far altro che farmi consegnare il siero in cambio di questi» disse facendo tintinnare i diamanti dentro un sacchetto di stoffa blu.


  Giulia appariva decisamente contrariata.


  «Perché proprio attraverso la linea della metropolitana? Mi sembra una scelta azzardata».


  «E perché mai? Ci serviva un posto che non desse nell'occhio e abbiamo pensato che un tunnel sotterraneo fosse l'ideale, soprattutto dopo aver appurato che ne esisteva uno identico da questa parte».


  «La teoria delle realtà sovrapposte, giusto?»


  «Infatti. Per circa cento metri, la galleria in cui ci troviamo presenta le stesse identiche coordinate dall’altra parte, poi cambia direzione. Noi ci troviamo a metà di quel tratto e lì si aprirà il varco, senza correre il rischio di essere trucidati da un vagone che schizza a duecento all’ora. Semplice, no?»


  «Ma qualche operaio dall’altra parte potrebbe vederti».


  Livia fece spallucce: «Un piccolo rischio ci sarebbe in ogni caso, qualunque posto avessimo scelto».


  Giulia annuì, poi riprese con le sue domande: «Pensi che con il siero arriveremo a curare il morbo?»


  Livia contò mentalmente fino a tre. L’insicurezza di quella donna era esasperante.


  «Non abbiamo altre strade da percorrere, mi sembra. Dobbiamo tentare».


  Prima che Giulia potesse formulare un’altra domanda, Livia si volse a guardare indietro, verso la piattaforma di osservazione. Un pugno di scienziati assisteva all'operazione, a una cinquantina di metri di distanza, protetti da un drappello di militari. Quattro enormi fari illuminavano quel tratto di galleria. Tutti stavano aspettando solo lei.


  «Fammi spazio» disse asciutta, spostando letteralmente la collega con unapiccola spinta. Quindi azionò la leva del potenziometro spostandola da 0 a 10.


  «Stai cominciando?» fece Giulia, sorpresa. Evidentemente aveva chissà quante altre domande in testa.


  «Mettiti al sicuro» disse Livia in tutta risposta, entrando nella gabbia «ho programmato il varco affinché si richiuda subito dopo, ci manca solo che qualche zombie attraversi insieme a me, ma non vorrei nemmeno che trasportasse di là qualche pezzo di te».


  Giulia fece come le era stato detto, dopodiché Livia richiuse il portello. Alcuni secondi dopo, una pioggia di raggi luminosi investì la gabbia di Faraday, generando un campo azzurro tutto intorno.


  Livia sapeva che agli occhi degli scienziati la sua figura stava iniziando ad allungarsi e a deformarsi, mentre un forte rollio riempiva l'aria del tunnel. Nessuno di quegli uomini, nel rumore assordante, avvertì i versi gutturali dei non morti, che incedevano alle loro spalle. Pur sapendo di star divenendo evanescente, Livia tentò di urlare per avvertirli.


  Non avrebbe saputo dire se fosse per merito suo o no, ma presto iniziarono gli spari.


  Livia avrebbe voluto fermare il trasferimento, ma non era più in grado di intervenire.


  Dalla sua posizione riusciva a malapena a vedere i soldati far piazza pulita degli zombie, e viceversa. Poi una figura macilenta le comparve davanti, un essere grassoccio con un pigiama a righe e la testa spaccata in due, che riuscì ad avvinghiarsi alla gabbia, tentando di ghermire la preda all’interno.


  Intanto Giulia, laggiù, stravolta da tutto quel sangue, cedette alla fame e mutò i propri lineamenti, gettandosi a capofitto su un ricercatore a lei troppo vicino. Livia si domandò se sarebbe diventata come i morti che infestavano la galleria, o se avrebbe mantenuto la sua peculiarità.


  Il suo dubbio era destinato a restare insoluto. Ci fu un lampo e la gabbia viaggiò tra le dimensioni con dentro la sua ospite e il clandestino avvinghiato alle sbarre.


  


  Capitolo 10


  


  Livia era certa di aver seminato i suoi inseguitori.


  Non l'avevano vista uscire dal centro, ne era sicura. E non potevano sapere da che parte fosse diretta. Ora che aveva il siero doveva tornare indietro, nella sua dimensione. Ma per farlo aveva bisogno di rintracciare la stazione della metropolitana.


  Non conosceva così bene la città da orientarsi, ma rammentava di aver notato un centro commerciale, al suo arrivo. La stazione era proprio lì vicino.


  Per fortuna, l’ubicazione dello Shopping Center Grisp (Grisp, la giusta definizione di Gran Risparmio, recitava lo slogan sui cartelloni pubblicitari in strada) era ben indicato ovunque. Prese la direzione indicata dalle frecce rosse stampate sui tabelloni, incurante dei non morti che le passavano accanto senza vederla, o più semplicemente ignorandola.


  Quando fu finalmente in vista del suo obiettivo – una costruzione di vetro dalla forma trapezoidale colorata sui bordi di vernice azzurra – un nuovo problema si profilò all'orizzonte. Un gigante biondo armato fino ai denti stazionava davanti alla fermata della metropolitana. Non le ci volle molto per identificarlo, era quello col nome straniero: Karol. L’ultimo rimasto, secondo i suoi calcoli.


  Valutò se fosse il caso di tentare di avvicinarlo, ma l'idea non le garbava molto. Se le avesse sparato, con quel mitragliatore che aveva tra le mani, l'avrebbe ridotta a un colabrodo. Forse si sarebbe risvegliata zombie come tutti gli altri infetti che si aggiravano in città.


  Mentre rifletteva sul da farsi, la sensazione di essere spiata la spinse a voltarsi.


  Non è possibile.


  Eppure lo era.


  Lo Zingaro, il clown e la ragazza in frac. Il cane e il nano dietro.


  Stavano arrivando.


  Prese la sua decisione in fretta. Il Centro Commerciale.


  Li avrebbe attirati lì, tutti quanti, e sarebbe poi uscita per imboccare l'ingresso della metropolitana.


  Quando iniziò a correre già sapeva che il gigante biondo l’avrebbe vista.


  E così fu: le urlò di fermarsi, lo sentì sparare un colpo in aria.


  Non si voltò neanche. Entrò nell’edificio un attimo prima che la vetrata esplodesse sotto le raffiche di mitra.


  All'interno, una musica lieve intonava un qualche ritornello di una hit del momento. Livia non aveva idea di chi fosse, visto e considerato che apparteneva a un'altra dimensione. Tuttavia le parve fin da subito snervante.


  Senza pensarci due volte raggiunse le scale mobili, ferme, su cui sostavano alcuni zombie in piedi che gorgogliavano il loro disappunto per non andare né su né giù, e le risalì fino al secondo piano, ritrovandosi davanti a un'insegna che indicava Moda donna. Al di sotto, una lunga vetrina ancora allestita con manichini vestiti di tutto punto. Si spostò, ritrovandosi di fronte a Intimissimi. Qui c'era un manichino con dell'intimo macchiato di sangue al quale qualcuno aveva inserito al posto della testa un cranio di zombie, i capelli simili a stoppa, i bulbi oculari appesi e bianchi come bacche di vischio.


  Il silenzio era assoluto, il tempo era scandito da piccoli rumori. La fontana installata in uno spiazzo poco più in là, ora spenta, lasciava fuoriuscire un rivolo d'acqua che produceva un gorgoglio leggero. Il grosso orologio al di fuori di Time&Go Clocks sembrava produrre un ritmo zoppo, mentre il cavo elettrico di una plafoniera che illuminava l'insegna rosa Crazy Nails aveva ceduto ed emetteva piccole scariche elettriche. Tutti quei suoni, rintocchi, gorgogli e ronzii si sovrapponevano nella sua testa in modo invadente, un chiaro segno che il morbo amplificava le sue percezioni.


  Proprio in quel momento la canzone diffusa nell'aria s’interruppe e al suo posto riecheggiò la voce del dj che annunciava un argomento importante.


  «Dalle ultime notizie pare che quanto paventato dal nostro Capo del Governo questa mattina si sia avverato. Gli zombie esistono e sono tra noi! Sembra proprio che un'orda di non morti si stia spostando adesso verso il centro della nostra città. Avvistati focolai di zombie anche presso il quartiere cinese e nella zona del Grisp. Questo per chiarire, cari amici che ci ascoltate, che dovete lasciare la città al più presto. Sembra che l'infezione sia circoscritta al centro abitato, per ora. Non si ha notizia di eventi simili nella periferia. Perciò, il consiglio è di andarvene alla svelta! Noi stessi non sappiamo per quanto ancora potremo trasmettere. Ci sembra appropriato, in questo momento così buio, salutarvi a modo nostro. Ecco dunque un redivivo Michael Jackson, con Thriller!»


  Mentre rimuginava su chi diavolo fosse questo Jackson tornato dalla morte, Livia fu assalita da una musica vivace, e poi da una voce effeminata ma accattivante. Notò con sorpresa che alcuni zombie sulla scala mobile stavano iniziando a muoversi con il busto, quasi fosse una strana reazione alle onde sonore che fendevano l’aria.


  Stanno ballando?


  Una cosa era certa. Gli effetti di quel morbo erano affascinanti.


  


  Capitolo 11


  


  I saltimbanchi sostavano fuori dal Centro Commerciale, in dubbio sulle azioni da intraprendere.


  Avevano visto entrare la donna nonostante quell’uomo, in fondo alla strada, le avesse scaricato dietro un’orda di proiettili assetati di sangue.


  Il biondo li aveva visti, ma non aveva dato l’impressione di essere interessato a loro. Aveva fatto il giro dell’edificio e l’avevano visto scomparire all’interno da un ingresso laterale. Era evidente che conoscesse la fuggitiva.


  «Quella maledetta bagascia» vociferò Frodo, prendendo a calci una lattina di birra che sostava sfacciatamente sul marciapiede.


  «Dobbiamo raggiungerla» disse la ragazza, mentre si stropicciava il papillon sgualcito con fare nervoso.


  «Entrare lì?» borbottò lo Zingaro indicando il Grisp «non dite davvero, eh? Pullula di straccioni putrefatti!»


  «Guardalo» fece lei, volgendo gli occhi su Curly, che se ne stava immobile, ciondolando la testa, l’espressione ridotta a uno straccio annerito, lo sguardo vuoto, la bocca semiaperta che colava bava «se non facciamo qualcosa si trasformerà».


  «Lo sta già facendo, ragazzina» mormorò l’uomo «è spacciato».


  «Ma perché l’ha fatto, quella stronza?» il nano non si dava pace «È opera sua tutto questo?» allargò le mani come ad abbracciare la città.


  «Evidentemente» convenne la trampoliera, soffermandosi sulla propria immagine riflessa nel lunotto posteriore di una vecchia Ford parcheggiata lì accanto. Si frugò nelle tasche e ne estrasse un piccolo contenitore, lo svitò, vi passò le dita e prese a spalmarselo sul viso. Quando il fondotinta bianco fu sparso ovunque, tirò fuori una matita per gli occhi e disegnò delle lacrime lungo le guance.


  «Il clown triste?» sbottò Frodo «e perché?»


  Lei fece spallucce: «Ho sempre desiderato esserlo, ma io ero sempre quella sorridente che faceva roteare birilli sui trampoli».


  Frodo ci pensò su, poi tese la mano: «Dammelo».


  Lei obbedì, ormai aveva terminato.


  Il nano si riempì la faccia di bianco, poi con la matita disegnò un sorriso largo fino alle orecchie.


  «E questo che sarebbe?» sbuffò lo Zingaro «Il Joker?»


  «Ognuno ha le sue fisse» si giustificò il piccoletto «tu non ne hai?»


  Lo Zingaro lo fissava senza parlare. Ripensò alla foto che aveva nella sua baracca, al clown che porgeva il fiore dal lungo stelo al bambino. A lui che regalava quel singolo pegno d’amore a suo figlio. Un figlio che non aveva più, portato via da un maledetto camion in un torrido giorno di luglio. Quell’unico maledetto istante gli era costato un figlio, un matrimonio, una carriera, tutto. Aveva perso la voglia di vivere e aveva smesso di fare il clown per dedicarsi agli animali, si era degradato al masochistico scopo di flagellarsi per quella perdita, come se fosse stata colpa sua. Un padre deve proteggere suo figlio, questo si era ripetuto allora, e se lo ripeteva ora, soffermando lo sguardo sulla ragazza in frac. Ma lei non era sua figlia, anche se inspiegabilmente provava qualcosa per lei, un legame che si era fatto largo nel suo cuore fin dal momento in cui aveva preso a calci la sua porta.


  «Dammi qua» fece, strappando dalle mani di Frodo i trucchi da clown. Se li passò sul viso con una rapidità e una precisione che lasciarono interdetti sia Frodo che la ragazza. Quando ebbe finito aveva un aspetto elegante e luminoso, perfino leale, una faccia che non aveva più nulla a che vedere con lo Zingaro che avevano conosciuto.


  «Sei un clown Bianco» disse lei, ammirata «non l’avrei mai detto. Ti vedevo più come un Tramp».


  «Un buffone da strada? Naaa, non confondermi con il tuo amico» ribatté lui, accennando a Curly.


  Come se li avesse sentiti, Curly mandò un gorgoglio atroce. L’alano iniziò a ringhiare e quando ormai tutti stavano pensando che avrebbero visto il loro ex–compagno aggredirli con le fauci pronte a scarnificarli, si sorpresero a vederlo avanzare verso il Grisp.


  Lo Zingaro restituì i trucchi alla giovane, poi s’incamminò dietro a Curly.


  «Ma che cazzo…» le parole morirono sulla bocca di Frodo quando anche l’amica si avviò da quella parte.


  Guardò il cane, che lo scrutava da un’altezza di pochi centimetri superiore alla sua, quindi si mise in marcia.


  L’alano, naturalmente, non li abbandonò, chiudendo la fila di quella strana processione.


  


  Capitolo 12


  


  It's close to midnight


  Something evil's lurkin'in the dark


  Under the moonlight


  You see a sight that almost stops your heart


  You try to scream


  But terror takes the sound before you make it


  You start to freeze


  As horror looks you right between the eyes


  You're paralyzed


  


  Lo strano gruppo, fermo al pian terreno, stava ascoltando Michael Jackson con fare assorto, mentre la torma di morti viventi iniziava ad accorgersi di loro.


  «Cazzo» disse lo Zingaro «sono davvero tanti».


  «Troppi» notò Frodo, abbracciando l’alano che non smetteva di ringhiare.


  «Dobbiamo trovare quella donna» fece la ragazza, determinata «qualsiasi cosa abbia iniettato a Curly, forse ha l'antidoto. Dobbiamo costringerla a darcelo».


  «E se non ce l’ha?»


  La domanda del nano restò sospesa nell’aria. La risposta venne, ma a darla furono gli zombie che brancolavano verso di loro, e non fu più chiara di uno scoordinato rantolio.


  Curly si staccò dal gruppetto, avanzando come un ubriaco. Con le mani si teneva la pancia, emettendo strani versi, come gorgoglii misti a parole.


  Lo Zingaro intercettò un vago «Gghh… mang… rrrh… stronz… dgh…» prima di vederlo grattarsi il viso con foga, lasciando chiazze rossastre sul cerone bianco. Si stava ferendo a sangue.


  L'alano, a pochi passi, faceva su e giù dietro a Curly, ringhiando.


  «Stai buono!» cercava di richiamarlo l’acrobata, invano. Il cane non dava l'impressione di voler obbedire.


  «Lascialo fare, allora!» sbottò Frodo, appiccicato alla porta da cui erano entrati, pronto a uscire al minimo accenno di pericolo.


  Prima che lei potesse rispondere, Curly scagliò un verso orrendo al cielo, si strappò ciuffi di capelli arancioni e prese a tempestare di pugni la vetrata di un negozio di cosmetici.


  


  'Cause this is thriller


  Thriller at night


  And no one's gonna save you


  From the beast about to strike


  You know it's thriller


  Thriller at night


  You're fighting for your life


  Inside a killer


  Thriller tonight, yeah


  


  L'alano prese ad abbaiare furiosamente contro il pagliaccio impazzito.


  «Che gli ha fatto quella bastarda?» singhiozzava la giovane in frac «che gli ha fatto?».


  Lo Zingaro non aveva risposte e non trovò neppure una battuta divertente.


  Il clown finì per mandare in frantumi la vetrina. Le mani grondavano sangue.


  Lei fece un passo avanti: «Curly?»


  Il pagliaccio si voltò.


  Non era più Curly.


  I lineamenti erano trasformati, piaghe sanguinolente tempestavano la faccia cerea, gli occhi erano fessure gialle infestate d'odio.


  Si mosse verso di lei ma fu subito fermato dal cane, che si frappose tra loro, ringhiando furente all'indirizzo del clown.


  Lo Zingaro soppesò i due birilli, pronto a usarli in qualsiasi momento.


  I non morti erano adesso vicinissimi. I primi stavano arrancando di fronte Piazza Italia: un gruppo di sei figure rantolanti, una delle quali si trascinava dietro una bambina deforme senza un braccio. Altri provenivano da angoli più lontani, un paio venne fuori dai bagni, ma la maggior parte usciva dritta da McDonald's. Il caos scatenato da Curly aveva attirato l'attenzione di tutto il circondario.


  «Dobbiamo andarcene» fece il nano alle loro spalle «usciamo sub…»


  Le parole gli morirono in gola. Dalla strada si stava avvicinando un lungo corteo di morti: erano di tutti i tipi, dal cadavere elegante in doppio petto e cravatta firmata, all'operaio dell'Anas con la tuta da lavoro, alla casalinga con il pigiama fiorato, al carabiniere dalla tesa rigida con la fiamma. Avanzavano trascinandosi, lasciandosi dietro parti anatomiche, umori, facendo tutti lo stesso verso roco e bestiale, come fossero ognuno parte di un coro.


  «Merda» mormorò lo Zingaro «adesso siamo fottuti».


  


  You hear the door slam


  And realize there's nowhere left to run


  You feel the cold hand


  And wonder if you'll ever see the sun


  You close your eyes


  And hope that this is just imagination


  But all the while


  You hear a creature creepin' up behind


  You're outta time


  


  Il nano schizzò via dalle porte un attimo prima che queste si spalancassero, lasciando entrare il corteo gorgogliante. La ragazza corse verso una rampa di scale sulla destra, dove sostava per il momento un solo zombie. Il nano sbraitò, cercando rifugio dentro il negozio più vicino. Curly si buttò nella mischia, scagliandosi sul primo zombie che ebbe a tiro. Lo atterrò e affondò i denti nella pelle scarna della creatura, divorando tutto ciò che trovava.


  Lo Zingaro, inizialmente imbambolato da quell’assurdo scenario, si riscosse quando avvertì l’alito pestilenziale di un morto a un centimetro dal naso. Si spostò di lato, roteò i birilli e lo colpì così forte da spiaccicargli metà della faccia dentro al cranio. Mentre quello stramazzava, si riversò sugli altri facendo saltare denti, nasi e teste.


  L’alano sfrecciava nella marea putrefatta strappando braccia e gambe con rapidi scatti delle fauci. Pareva addestrato a colpire e scappare, per non farsi prendere.


  La giovane in frac adesso era sulle scale. Spiccò un salto e spinse di lato lo zombie che le impediva il passaggio, facendolo volare oltre la balaustra. Quello atterrò proprio davanti all’ingresso di Piazza Italia, dove si era nascosto Frodo.


  Il nano ogni tanto alzava la testa da dietro un bancone, verificando che nessuno stesse entrando.


  Mentre lo Zingaro cercava di aprirsi un varco per raggiungere la rampa, Curly aveva ormai perso qualsiasi traccia di umanità. Avanzava alla cieca, lasciandosi dietro una calca strisciante di marionette di carne, che si contorcevano a terra in preda alla fame, incapaci di rialzarsi.


  L’acrobata intanto aveva guadagnato il primo piano. Fu allora che un guaito la mise in allarme. Si voltò e vide l'alano, di sotto, infilarsi tra le gambe degli zombie e risalire le scale fino a lei.


  «Bravo, bello!» Lo strinse a sé e controllò che non avesse ferite.


  Sembrava a posto.


  


  'Cause this is thriller


  Thriller at night


  There ain't no second chance


  Against the thing with the forty eyes, girl


  ThrillerThriller at night


  You're fighting for your life


  Inside a killer


  Thriller tonight


  


  Lo Zingaro vibrò l'ennesimo colpo, stavolta al centro degli occhi di un distinto zombie in vestaglia con un Ascot insanguinato intorno al collo. Poi fu la volta di una non morta con una tuta da Wonder Woman, probabilmente un tempo animatrice per bambini. Il birillo colpì un'orbita vuota, sfracellandole mezza faccia. L’uomo riuscì a crearsi un varco e passò di lato a un paio di morti in divisa da cuoco, sfrecciando oltre e poi su per le scale mobili.


  Era distante dalla ragazza e dal cane, ma una volta sopra avrebbe potuto raggiungerli facilmente.


  Gli zombie che sostavano immobili, basculando il torace al ritmo di Thriller, furono lenti a scuotersi e prima che si accorgessero di lui, lo Zingaro li anticipava, sfondandogli il cranio con una precisione svizzera.


  Quando ebbe raggiunto il piano di sopra, si era lasciato dietro una scalinata di carne e sangue.


  «Benvenuto» disse una voce imprevista. Poi qualcosa gli sconquassò il torace e volò indietro, di nuovo sulle scale, verso una torma di zombie che si era accorta di lui e ora bramava per raggiungerlo.


  Mentre lo Zingaro si rimetteva in piedi, la figura della dottoressa Renna – che era apparsa in cima alle scale mobili giusto il tempo di fotterlo – era ancora una volta scomparsa. Quella maledetta lo aveva colto alla sprovvista.


  


  Night creatures callin'


  The dead start to walk in their masquerade


  There's no escaping the jaws of the alien this time


  (They're open wide)


  This is the end of your life


  They're out to get you


  There's demons closing in on every side


  They will possess you


  Unless you change that number on your dial


  Now is the time


  For you and I to cuddle close together, yeah


  


  Curly era ormai fuori controllo. I bulbi oculari gli erano esplosi, fuoriuscendo dalle orbite, e la sua fame furibonda era ormai incontrollabile. L’ultima vittima era uno zombie anziano con un ombrello conficcato nello sterno. Lo placcò e gli staccò la testa a morsi.


  Quando riemerse, la faccia era un cencio ricoperto di sangue.


  Un rantolo ferino, bestiale, sovrastava il coro dei versi rochi, due pupille vitree come bacche di vischio scintillavano malvagie. Riprese a muoversi, trascinando un piede torto a 45 gradi, mentre l'altro, infilato in una scarpa di misura sproporzionata, avanzava implacabile verso la scalinata.


  La ragazza era in cima alla rampa e lo fissava inorridita. Sulla sommità delle scale mobili c'erano lo Zingaro, anche lui calamitato da quell’assurdo spettacolo.


  Ora che Curly era più vicino, poteva vederlo meglio. Aveva parte dell'ovale del viso completamente rovinato dal morbo, della folta capigliatura arancione ne era rimasta solo metà. La dentatura inferiore si era allungata in modo irregolare, come una fila di scogli frastagliati, andando a sovrastare il labbro superiore. Due denti aguzzi salivano dalla mandibola quasi a toccare il naso da clown.


  L'alano si mise accanto a lei, in guardia, mentre dalla scale salivano Curly e gli altri zombie. In quel momento, si rese conto la ragazza, il cane era la sua unica arma.


  Lo Zingaro scorse la figura della dottoressa, di nuovo al piano terra. Camminava tranquillamente tra gli zombie senza che l’attaccassero, proprio come succedeva a Curly – con l’unica differenza che il clown era diventato uno zombie cacciatore di altri zombie e lei no – e la vide raggiungere le porte a vetri dello Shopping Center, girarsi e alzare una mano in segno di saluto.


  In quel momento una raffica di mitra tagliò l’aria e si abbatté su di lei. La donna balzò fuori per sfuggire ai colpi, ma gemette di dolore, qualcosa doveva essere andato a segno. Si rialzò, claudicante, e scomparve dalla visuale dello Zingaro.


  «Nooo!» gridò, inferocito. Si gettò giù per le scale, ma fece due passi e fu costretto a fermarsi. Una fila di zombie stava salendo per lui. Tentò di liberarsi di loro prendendoli a calci e a colpi di birillo. I primi andarono giù, ma gli altri li scavalcarono. Indietreggiò, difendendosi con l’odio che faceva da carburante, ma erano sempre di più, ora venivano anche dai due lati. Ormai lo avevano circondato e fremevano per nutrirsi di lui. Alcune braccia lo ghermirono, qualcuno lo spinse. Si ritrovò a terra. Una selva di facce morte chine su di lui, fiati putrescenti gli alitavano addosso, bave colanti a impiastricciarlo di umori fetidi.


  Si sentiva sfinito, un asino vecchio consumato dal tempo e dalla fatica, un povero stronzo che si credeva ancora giovane, in grado di affrontare persino la dannata apocalisse. Ma non era così. L'età esigeva il suo tributo.


  Poi quel suono. Una raffica di mitra che fece saltare molte teste, facendo piazza pulita dei morti che si agitavano intorno. Sangue e materia cerebrale saltavano in aria mentre lui, a terra, si copriva la testa con le mani per attutire il rumore e la paura crescente.


  In breve l’area fu bonificata. Quel che restava era una distesa di carne marcescente e maleodorante. Lo Zingaro vide comparire la figura scultorea dell’uomo che avevano visto fuori dal Grisp poco tempo prima.


  «Sono Karol» fece quello, porgendogli la mano «tutto bene?»


  Lo Zingaro l’afferrò, lasciando che l’altro lo traesse in piedi.


  «Cazzo, sì» rispose. Poi si girò verso l'acrobata e il cane «ma dobbiamo aiutare lei!»


  Il biondo non se lo fece ripetere due volte. Spianò l’arma e sparecchiò la congrega di cadaveri che deambulavano sulla scalinata, lasciando la ragazza e il cane in piedi, in mezzo a chiazze di sangue e fetidi umori sparpagliati sui gradini.


  Alla fine i morti erano morti e i vivi erano vivi.


  «Dobbiamo andare!» fece lo Zingaro «La stronza è scappata fuori!»


  «Un momento» la ragazza si guardava attorno, disorientata «dov’è Frodo?»


  «Chi?» fece Karol, masticando un sorriso.


  «Quel nano del cazzo» mormorò lo Zingaro. Poi si affaccio dalla balaustra e guardò di sotto «oh, merda».


  


  Capitolo 13


  


  Frodo era rimasto nascosto tutto il tempo, tremando e pregando che un miracolo lo salvasse. Il caos che regnava fuori da Piazza Italia era totale e tagliava fuori qualsiasi pensiero razionale.


  Si era incantato su quella stupida canzoncina dei sette nani. Andiam, andiamo a lavorar!


  Davvero stupida. Molto, molto stupida.


  Se c’era una cosa che odiava, era lavorare. Gli piaceva bere, farsi trastullare l’uccello da puttane e trans, gli piaceva scommettere sulle partite di calcio. Era un frequentatore abituale di cinema a luci rosse e sale scommesse.


  Ma lavorare… gli faceva schifo. O forse, riteneva, era il lavoro di nano nel circo a fare schifo.


  E mentre si aggrappava a questi pensieri per sfuggire all’inferno di fuori, l’inferno era già lì con lui, e aveva le sembianze di due zombie in costume da bagno che si aggiravano subdoli tra gli scaffali di Piazza Italia.


  Era una cosa allucinante. Quelle tette cadenti, quei culi disossati… che diavolo!


  Quelle due erano spuntate fuori dai salottini prova – chissà quando erano state morse! – e ora si aggiravano per il negozio in cerca di carne fresca.


  Erano vicine. Nel loro arrancare senza meta stavano venendo proprio dalla sua parte. Il negozio era in penombra ma c’era luce sufficiente perché lo vedessero nel caso avesse deciso di spostarsi.


  Ma io resto fermo, si diceva, come una mummia.


  Ma il fetore rancido che gli arrivava alle narici non lo aiutava a mantenere la calma. Gli tremavano le gambe, si tormentava le mani sfregandole sui calzoni lordi di grasso e sangue rappreso, si mordicchiava le unghie come se per gli anni a venire sarebbero state il suo unico pasto.


  Poi, non seppe dire bene come, lo videro. Fu chiaro da come una delle due finì per avventarsi sul suo nascondiglio ringhiando per la fame. Frodo schizzò in piedi, prendendo a correre verso l’uscita, dimentico della marea di morte che lo attendeva.


  Quando fu all’esterno, finì dritto in bocca a uno spilungone senza braccia, che lo accolse con una specie di risata lamentosa. Avrebbe voluto afferrarlo per farne il suo spuntino, ma senza mani tutto ciò che riuscì a fare fu protendere il collo e addentare l’aria verso il nano.


  Frodo urlò, mentre alle sue spalle arrivavano le due scalmanate in costume da bagno. Urlò più forte quando quelle lo agguantarono, e per poco non perse la voce gridando con foga ancora maggiore nel momento in cui l’area intorno a lui fu crivellata di colpi. Vide i morti crollargli attorno come mosche, lasciandogli la via sgombra. Alzò gli occhi e vide un gigante biondo con un mitra affacciato dal primo piano. Accanto a lui, lo Zingaro.


  «Esci!» strillò quest’ultimo, inferocito.


  Frodo non se lo fece ripetere. Si gettò a capofitto verso l’uscita senza voltarsi nemmeno una volta.


  


  Poco dopo anche gli altri erano fuori dal Grisp. Il mitra di Karol aveva dato fondo a tutto se stesso e ormai di proiettili ne rimanevano pochi.


  «Ho un ultimo caricatore» disse, controllando il cinturone in stile Rambo «poi dovremo combattere a mani nude».


  «Noi lo facciamo da un pezzo» replicò lo Zingaro, sputando una brodaglia non ben indentificata per terra.


  «Dove sarà andata?» fece la ragazza, scrutando tra le figure degli zombie in cerca della dottoressa.


  «Quella è una gran troia» disse Karol «dovrei ammazzarla, sapete».


  «La conosci?» sbottò il nano «Chissà perché non mi sorprende».


  Karol annuì: «Sì, credo che tutto questo sia opera sua».


  «Perché?» volle sapere l’acrobata «Chi diavolo è?»


  «Non ne so molto. Io e la mia squadra facevamo parte della sorveglianza del Centro di Ricerca qui vicino. So che era già venuta diverse volte a svolgere delle ricerche assieme ai medici del centro. Avevano un qualche accordo di cui non sono a conoscenza. Solo che lei… è come impazzita, si è trasformata, l’ho vista mordere i miei compagni, ucciderli. Non è uno zombie ma si comporta come loro».


  I tre clown erano colpiti.


  «E tutto questo quando è successo?» chiese Frodo.


  «Stamattina».


  «Stamattina» rifletté lo Zingaro «cioè quando sono apparsi i primi cazzo di zombie».


  «Non è una coincidenza» tagliò corto il biondo «è colpa sua».


  «E ora dov’è finita?» bofonchiò il nano.


  «Si è dileguata» grugnì lo Zingaro «qua intorno vedo solo morti che camminano».


  «Oh, non sarà difficile seguirla» fece Karol, indicando delle macchie di sangue sull’asfalto «l’ho presa, quella stronza. Ci basterà seguire le tracce».


  «Allora prendiamola» suggerì la ragazza «e facciamola a pezzi».


  


  Capitolo 14


  


  Approfittando del momento, la dottoressa si era buttata in mezzo agli zombie guadagnando rapidamente l'uscita, sapeva che era infetta e che non l'avrebbero toccata. Prima che riuscisse a mettersi in salvo, erano successe due cose. Innanzitutto si era accorta della strage che stava compiendo il clown che lei aveva infettato con il K6. E poi quel bastardo col mitra l’aveva centrata a una gamba.


  Assurdo, pensava, arrancando sulle scale che conducevano alla stazione della metropolitana, il K6 dovrebbe essere un antidoto, invece su quel disgraziato hafunzionato come una mutazione del virus. Il suo organismo è diventato un cercatore di carne putrefatta anziché di carne viva. Ho creato una specie di cacciatore di zombie.


  Arrivò ai tornelli, li scavalcò con fatica, senza badare al sangue che perdeva, né a quei pochi morti che vagavano lì intorno senza meta, e proseguì.


  Spero solo che sia una reazione degli umani di questo mondo. Che nel mio funzioni diversamente. O sarà stato tutto inutile.


  Raggiunse la banchina, quindi si diresse verso il fondo, trovò delle scalette e le scese, immettendosi nel tunnel in penombra.


  Potrei provare il K6 ora, su di me, pensava, mentre la gamba le dava fitte dolorose, ma se non funziona, con la mia morte cesserà ogni speranza di salvare la mia gente.


  Cercò di pescare nella sua memoria l’esatta ubicazione della gabbia di Faraday. Tra qualche centinaio di metri avrebbe dovuto trovare un passaggio laterale che conduceva nel tunnel abbandonato.


  Pensa, Livia, pensa! Che cosa può essere andato storto? Perché quel clown è diventato un mostro mangiazombie?


  Nell’aria, un fetore di carne morta le aggredì l’olfatto. Cupi lamenti si propagavano per quelle oscure gallerie. Il suono di un sassofono, in lontananza. Che ci fosse qualcuno vivo, là sotto?


  Ripensò a come si erano svolti i fatti.


  Il Clown era ferito, il siero avrebbe dovuto annullare gli effetti del morbo e…


  Impallidì. Come poteva esser certa che fosse stato morso? I clown non le avevano mai detto come si era ferito il loro compagno. E se non fosse stato morso, ma si fosse ferito in un altro modo? Il K6 era un ritrovato unico nel suo genere: era stato studiato per agire sia da vaccino che da antivirale, a seconda del manifestarsi o meno del morbo. Se il clown era stato morso, avrebbe dovuto contrastare la replicazione del genoma del virus; se non era stato morso, la mancanza del genoma virale avrebbe dovuto innescare il rilascio di una dose minima del virus stesso, in modo da attivare gli anticorpi naturali e rendere il corpo immune. Ammesso che si trattasse di questa seconda ipotesi, perché il vaccino aveva finito per trasformare il pagliaccio in quel modo?


  Forse il corpo umano non è in grado di generare gli anticorpi necessari a contrastare il virus… e io ho trasformato quel disgraziato.


  Immersa com’era nei suoi pensieri, non si accorse di essersi spinta in un tratto di strada che pullulava di zombie.


  Sebbene in apparenza non nutrissero particolare attenzione nei suoi confronti, si sentiva accerchiata. Lei non aveva più energie per correre, preoccupata più dai vivi che dai morti, eppure si sentiva a disagio. Avvertiva una sorta di… sintonia con quegli esseri, come se tra di loro ci fosse un legame comune.


  La trasformazione, realizzò. Sto mutando ancora…


  Le gambe le tremavano per il dolore, non aveva più fiato, non riusciva a pensare. Incespicò sul braccio ossuto di un cadavere che era stato dilaniato da qualcosa. Lo osservò che si trascinava sulla strada, tra il coro dei rantoli.


  Perché si sentiva così simile a loro? La fame, si sorprese a riflettere, sta tornando.


  Doveva allontanarsi dai morti, la loro vicinanza in qualche modo stimolava il suo lato famelico. E venivano verso di lei, come se sapessero chi era… o cosa era. Si guardò intorno e gli occhi si posarono su una sagoma enorme adagiata sull’asfalto. Si avvicinò verso quello che, riconobbe, era un grosso elefante morto. Mentre si dirigeva da quella parte, un’idea prese forma nella sua testa.


  Non mi trasformerò, cercò di convincersi, non sarò come voi. Non me lo merito, io sono solo una scienziata. Non ho sviluppato io il virus, ma il nostro maledetto governo. Io sono qui per rimediare… devo! Devo!


  Gli orribili versi che le risuonavano intorno, alternati alle note stridule di un sassofono, quasi le impedivano di ragionare. Il sangue le pulsava nelle tempie e il respiro affannato la faceva deglutire a fatica. Arrancava verso l’elefante.


  Livia sudava freddo, ora gli zombie erano vicini, e così la fame che montava da dentro, così intensa, aggressiva, decisa a prendere il sopravvento sulla ragione.


  Si frugò nelle tasche e tirò fuori la boccetta con il K6. Aveva ancora un paio di siringhe nel camice. Ne estrasse qualche millilitro, poi si avvicinò al grosso animale e v’inserì l’ago, premendo lo stantuffo.


  Trascorse qualche istante, pensò che non sarebbe successo niente. A un tratto, invece, una palpebra si spalancò con un guizzo, mettendo a nudo l’orbita bianca, iniettata di sangue. L’iride castana del grosso pachiderma era ormai celata per sempre da quella biglia morta, come imprigionata al di sotto uno spesso strato di ghiaccio, simbolo di un triste ricordo di vita. Macabri barriti di morte, simili allo stridore del metallo rugginoso di un vecchio treno che torna in vita, accompagnavano quel risveglio infernale. L’enorme mammifero, steso di lato, iniziava ad annaspare per trovare la posizione eretta. Gli zombie si bloccarono, incerti. Parevano non riconoscere in quel mostro un loro simile. E forse, in fondo, non lo era.


  Le zampe scarnificate da catene, usate per tenerlo in giogo durante quella che appariva come una brutale esecuzione, mostravano le fibule miste al sangue rappreso delle arterie tibiali. Parti di tessuto molle rovinavano dall’apertura del cranio che arrivava quasi in mezzo agli occhi, al centro vi era conficcata una zappa. Il manico in solido faggio sporgeva di lato sovrastando il grosso padiglione auricolare in modo curioso e, mano a mano che il gigante tornava a mettersi in piedi, l’ombra dell’utensile cresceva e si allungava sul terreno conferendo a quella mole di carne animata un aspetto ancora più terrificante. Dopo un paio di rovinose cadute, trovò la posizione eretta demolendo con una zampa il cofano di una vecchia utilitaria, restando incastrato per qualche momento nel parabrezza infranto. Poi riuscì a staccarsi, girandosi lento e sgraziato, con passo meccanico, la zampa trapassata da un tergicristallo che versava un denso liquido grigiastro.


  Il bestione era maestoso e raccapricciante, superbo in tutto il suo fulgido orrore, un’apertura alla base della grossa testa lasciava pendere parte della trachea che perdeva grumi di liquido nero, la bocca aperta mostrava i quattro enormi molari, rochi versi maledetti accompagnavano la proboscide che fendeva l’aria, dispensando materia organica. Era animato da una furia cieca, che sfogò sui primi zombie che si trovò a portata di zanne. Ne infilzò un paio con un unico movimento, lasciandoli lì appesi mentre continuava a tranciare corpi.


  Livia era rimasta quasi immobile, paralizzata dall’orrore, rischiando di essere pestata lei stessa dalle grosse zampe. Adesso, l’elefante si era spostato verso i morti che arretravano, alcuni stritolati dal peso, altri trapassati, altri ancora masticati tra i molari del pachiderma.


  Il clamore di quello spettacolo raccapricciante si era progressivamente allontanato da lei, lasciandola in una solitudine forse più orribile dei morti stessi. Per un momento la donna venne attraversata da un’infinita fragilità e tristezza e una lacrima solcò le sue guance. Il K6 agiva in maniera davvero inaspettata. Anche quell’animale, come il clown, aveva preso a cacciare i morti viventi anziché i vivi. Stavolta aveva testato il siero su una creatura già morta, sia come essere vivente che come zombie. Nonostante il cervello fosse compromesso, era tornato in vita. Il K6 innescava una qualche reazione chimica in grado di riattivare le cellule neuronali.


  Si accorse che stava di nuovo pensando da essere umano. Quell’immensa tristezza, tutto sommato, era servita ad allontanare la fame. Era tornata in sé.


  Si alzò, asciugandosi il viso con le mani sporche di terra, come ad allontanare quel dolore infinito che le opprimeva il cuore e si avviò claudicando, riprendendo la sua fuga.


  


  Capitolo 15


  


  Una luce fioca e gialla rischiarava pareti ricurve, la roccia mista a catrame e terriccio argilloso sudava gocce quasi fosse viva. Un cadavere lì vicino sorrise con la mandibola scarnificata alla luce del neon: era dilaniato, forse aveva cercato salvezza con una folle corsa verso l'oscurità di quel tunnel.


  Aria pungente, una brezza fetida e calda attraversava quelle gallerie. La ragazza aveva vomitato diverse volte prima di abituarsi.


  «Quei fottuti bastardi affamati possono essere ovunque» commentò lo Zingaro mentre dirigeva il faro nelle varie direzioni.


  Era vero, il tunnel era solo una rassicurante bugia, i non morti potevano essere dappertutto. Nei meandri di quella rete che sviluppava infiniti cunicoli nascosti, tra condotti di ventilazione, nelle pareti laterali, negli oscuri antri, dietro porte di servizio, in stanze per la manutenzione e uscite di emergenza.


  Una cosa era certa, quegli esseri senza vita si aggiravano lì sotto, tra i binari, in oscuri antri dimenticati dai costruttori della metropolitana. Li osservavano dalle grate, da quei buchi profondi, istantanee della paura generate dall'intermittenza dei neon, un maledetto girone dantesco che avrebbe paralizzato di terrore anche la mente del più razionale e arido ateo illuminista.


  Così rifletteva lo Zingaro osservando un non morto incastrato in una grata, che continuava a muoversi e ad artigliare l’aria nel tentativo di raggiungerlo.


  Lo guardò. Chi è il nemico?


  Aveva combattuto contro interi eserciti, tra il puzzo del petrolio e l'odore ferroso del sangue, armato fino ai denti. Ricordò la Bibbia, dal Deuteronomio, Versi 28, 53: durante l'assedio e l'angoscia alla quale ti ridurrà il tuo nemico, mangerai il frutto delle tue viscere, le carni dei tuoi figli e delle tue figlie, che il Signore tuo Dio ti avrà dato.


  Quello era il nemico, un inerme ammasso putrescente di morte, un nemico di gran lunga più temibile degli altri poiché senz'anima, senza umanità.


  Eppure, gli zombie non avevano cannoni né fucili: erano disarmati. Tuttavia, gli era ben chiara la natura della loro arma, una risorsa potentissima, in grado di minare l'individuo dall'interno, la peggiore. La sentiva insinuarsi dentro di sé, farsi strada attraverso il sudore lungo la schiena, le mani tremanti, i nervi a fior di pelle, i volti contratti sfigurati dagli istinti più bassi. Tutti, senza nessuna eccezione, ne erano contagiati: quell'arma, l’unica capace di rendere morti in vita, era il terrore.


  «Lei non si vede» fece la ragazza.


  «Eppure è qui» le assicurò Karol «le ultime tracce di sangue le abbiamo viste sulla banchina».


  «A meno che non fossero di qualcun altro» obiettò lei.


  «Non c’è nessun altro» farfugliò lo Zingaro «nessuno vivo, comunque».


  «Un momento» Frodo inchiodò i passi «lo sentite?»


  Stettero in silenzio.


  Da qualche parte, lontano, il suono di un sax.


  «Oh miseria» fece la ragazza «ma dite che è…»


  «Ciarliparcher» gracchiò il nano «non è possibile».


  «Chi?» fece Karol, che non aveva idea di chi stessero parlando.


  «Toni» disse lo Zingaro, ripensando a quando, la notte, quel suo dannato sax non gli faceva chiudere occhio «un altro pagliaccio».


  «Dev’essere lui» convenne l’acrobata «o quel che ne rimane».


  Il suono si faceva man mano più forte. Ciarliparker si stava avvicinando.


  «Viene da dietro» mormorò lo Zingaro, voltandosi.


  Il pavimento pareva vibrare man mano che il suono cresceva. Era uno strano effetto, ma presto il gruppetto si rese conto che il tremore era reale. E non era lo strumento a provocarlo, ma qualcosa di molto più grosso.


  Comparve un’ombra alla luce dei neon, in fondo al tunnel. Una sagoma tanto enorme da arrivare quasi al soffitto. Si trascinava lenta al suono del sassofono, preceduta dal clown suonatore.


  L’elefante e il musicista, zombie, entrambi.


  «Un altro elefante» mormorò Frodo, atterrito «ma quanti ce ne sono?»


  «Ehi, ma tu lavoravi nel mio stesso circo o no?» lo sbeffeggiò lo Zingaro «C’erano tre elefanti al Fuentes. Tango, Sissy e Cleopatra».


  Il nano sbatté le palpebre, spiazzato: «Ti ricordi pure i nomi?»


  «Mi occupavo di loro da anni, certo che ricordo i nomi».


  «E quello chi è? E com’è finito quaggiù?»


  Lo Zingaro non seppe rispondergli. Così ridotto, non era certo di saperlo riconoscere, gli sembrava si trattasse di Tango, ma avrebbe potuto sbagliare. Immaginò diversi modi in cui quel mastodonte non morto fosse riuscito ad arrivare sui binari della metropolitana, e nessuno gli parve verosimile. La verità era che, fin da quella mattina, niente di ciò che era capitato loro poteva dirsi verosimile. A partire da ciò che aveva fatto Livia Renna. Certo, ora aveva le idee più chiare su di lei. L'aveva osservata attentamente mentre fuggiva indisturbata attraverso un'orda di zombie affamati senza che le venisse torto un capello. Così come aveva visto il clown uccidere i non morti e ignorare i vivi. Tutto faceva pensare che lei avesse, in qualche modo, il controllo di quel morbo. Ma il perché avesse condannato la razza umana in quel modo… questo restava un mistero.


  «Dobbiamo andare» fece Karol, mentre l’alano attaccava a latrare contro il nuovo pericolo «subito!»


  La ragazza richiamò il cane e l’intero gruppo corse in direzione opposta, dove presumibilmente avrebbero trovato Livia Renna.


  Fu quando anche l’elefante zombie prese a correre facendo vibrare l’intera galleria, che compresero quanto fossero vicini alla fine.


  


  Capitolo 16


  


  La fuga non fu breve e costò loro molta fatica. Il primo a perdere terreno fu il nano. Strepitava, grugnendo e lanciando ingiurie.


  Lo Zingaro era poco più avanti, ma gli acciacchi dell’età non tardarono a farsi sentire, al punto che uno strappo gli provocò un dolore lancinante a una gamba. Il fegato e la milza protestarono vivacemente, mozzandogli il fiato in gola, e alla fine si ritrovò a camminare. Nonostante questo, Frodo rimaneva ancora indietro.


  Karol e la ragazzina invece si stagliavano venti metri più avanti nella luce dei neon. Lei si fermò, incitandoli: «Forza!»


  «Cazzo!» la voce di Frodo tagliò l’aria, rimbalzando da parete a parete. Lo Zingaro si girò e vide la sagoma putrefatta dell’elefante barrire, sprizzando materia grigiastra ovunque, alzarsi sulle zampe posteriori e poi ricadere pesantemente sulla figura appallottolata sotto di lui.


  La ragazzina, in fondo al tunnel, mandò un grido di orrore misto a qualche singhiozzo.


  Lo Zingaro fece per gridare il nome del nano, poi rinunciò. In parte perché a corto di fiato, in parte perché ormai del disgraziato rimaneva soltanto un ammasso di carne calpestata.


  Pace all’anima tua, piccolo bastardo, pensò l’uomo, stropicciandosi il naso.


  Intanto Ciarliparker avanzava col suo sax, una silhouette di carne sfilacciata amalgamata con un abito arancione a pois bianchi e blu tutto strappato. Adesso che era più vicino lo Zingaro poté vedere bene lo strumento: l’imboccatura ad ancia del sassofono era infilata tra le labbra del morto per almeno dieci centimetri, praticamente incastrata in gola. Ci soffiava dentro per forza di cose, mentre le dita tamburellavano sui tasti in modo automatico, forse guidati da una sorta di memoria muscolare, suonando una qualche melodia di Miles Davis. Gli occhi, semichiusi, erano bianchi sotto le palpebre. Apparentemente non si curava di loro, procedeva per la sua strada come se nulla di ciò che aveva intorno lo riguardasse.


  Il discorso era diverso per l’elefante zombie: dopo aver spiaccicato il nano, ora barriva in modo scomposto, sputacchiando materia viscida ovunque, e avanzava verso lo Zingaro con fare minaccioso.


  L’uomo prese fiato e ricominciò a correre.


  Fitte dolorose gli dilaniavano la milza e il fegato, il fiato era corto e la testa gli girava. Era davvero troppo vecchio per queste cose.


  La morte caracollante e maestosa che veniva dietro di lui non era affatto stanca invece, anzi pareva acquisire velocità a ogni passo.


  Il pavimento tremava dietro lo Zingaro, un alito rancido gli soffiava sul collo, l’intera vita prese a scorrergli davanti agli occhi. Si rammaricò di non aver mai detto a Brigitta, alle scuole medie, che glielo faceva venire duro ogni volta che gli sorrideva; rimpianse di non aver tastato le tette di quella hostess, in aereo, nella trasvolata del ’71; si pentì di non aver preso quel treno, come gli aveva chiesto Loredana, la trapezista di cui si era invaghito dieci anni prima; risolse che avrebbe dovuto rintracciarle tutte e tre, se soltanto fosse riuscito a mantenere sembianze diverse da una fottuta frittata di lì ai prossimi sessanta secondi.


  Quando raggiunse la curva dietro cui erano scomparsi i suoi compagni, gli si parò davanti uno scenario imprevedibile: una gigantesca gabbia occupava la galleria. Al suo interno, la donna che stavano inseguendo. Teneva le mani alzate sotto la minaccia dell’arma di Karol, mentre la ragazzina tentava di aprire il cancello di ferro e l’alano abbaiava rabbioso. Una strana luce baluginava intorno a quell’assurdo quadretto e cresceva d’intensità. Era una sorta di superficie cerulea che abbracciava in larghezza l'intera galleria, al cui interno galleggiava del pulviscolo bianco. Lo Zingaro vi si fermò di fronte, sudato e ansimante, allargò il colletto della maglia, quindi sfiorò con la mano quella polvere. Provò uno strano solletico, osservò le dita allungarsi, sfaldarsi come se fossero composte da tessere di un mosaico, quindi la ritrasse, spaventato.


  «Troppo tardi» stava dicendo la dottoressa «mi spiace».


  Lo Zingaro pensò che quella donna avrebbe avuto ben altro di cui dispiacersi. Si volse verso di lei, si catapultò sulla gabbia e ci si abbarbicò contro, prendendo a scuoterla come un pazzo.


  «Esci da qui!» gridò, imbestialito «Esci, stronza!»


  L’elefante svoltò l’angolo e il cane prese a latrare più forte.


  «Cazzo!» la voce di Karol. Poi iniziarono le raffiche.


  Un bagliore improvviso accese a giorno il tunnel, lo Zingaro e la ragazzina si coprirono gli occhi, il cane guaì.


  Poi la realtà si distorse, accompagnata delle grida disperate della guardia di sicurezza, dal suono lontano del sax, dall’ombra del mastodonte che crollava inesorabile su quella ormai indistinguibile di Karol.


  Poi la luce si spense e seguì il silenzio.


  


  Capitolo 17


  


  A differenza di Livia, i suoi inseguitori non avevano beneficiato della gabbia di Faraday, per cui avevano affrontato il viaggio senza alcuna protezione. Si aspettava di vederli ricomparire carbonizzati o scomposti, comunque tutt’altro che vivi. Invece, quando la luce e i suoni tornarono, loro erano lì fuori, apparentemente sani e salvi, così come li aveva lasciati. Una dimostrazione che il varco da lei progettato era privo di rischi, a dir poco perfetto.


  La zona luminosa che li aveva accolti andò lentamente scurendo. Il pulviscolo divenne evanescente fino a svanire, lasciando spazio alla realtà circostante, la caverna da cui Livia era partita.


  Gli zombie stavano massacrando i militari, riducendoli a brandelli o trasformandoli in propri simili. Riconobbe anche Giulia là in mezzo, definitivamente mutata, proprio come lei aveva temuto.


  Si era completamente dimenticata di aver programmato il ritorno un minuto dopo la sua partenza. Era tornata, ma era piombata nel bel mezzo dell’invasione dei morti.


  In quel momento restare in gabbia era la soluzione migliore.


  «Che cazzo succede?» la voce dello Zingaro e il conseguente latrare del cane catturarono la sua attenzione.


  «Il caos» rispose, sconsolata «è la fine, a meno che non mi aiutate».


  «Sei pazza» mormorò la ragazza in frac, lo sguardo allucinato «dopo quello che hai fatto?»


  «C’è una spiegazione» si difese lei mentre una raffica polverizzava un paio di zombie. Alcuni militari ancora resistevano.


  «Se mi aiutate, abbiamo ancora una speranza di fermare tutto questo» cercò di parlamentare Livia «è per questo che sono venuta nel vostro mondo». Mostrò loro la fialetta con il K6.


  «Che roba è?» domandò l’uomo, scettico.


  «Un siero per fermare l’epidemia. Se funzionerà qui, funzionerà anche nel vostro mondo».


  «Aspetta» ragionò la ragazza «lo hai provato su Curly, giusto? Lo hai trasformato! Come puoi pensare che funzioni?»


  Livia scosse la testa, decisa: «Ho sbagliato. Pensavo fosse infetto, invece non lo era. Il K6 ha agito in modo inaspettato, lo ammetto. Ma sono abbastanza certa che possa contrastare un’infezione in corso».


  «Abbastanza certa?» la scimmiottò lo Zingaro «Non mi pare una grossa certezza».


  Grida di soldato tagliarono l’aria. Poi seguirono solo rigurgiti di morti. La difesa era terminata, non c’era più nessuno a opporre resistenza e i morti erano ancora tanti. Troppi…


  «Presto» disse Livia «dovete accompagnarmi fuori. Proteggetemi e io potrò risolvere le cose».


  L’offerta parve disturbarli ma lei sapeva che non erano stupidi. Avrebbero dovuto accettare se volevano salvarsi la pelle.


  «Esci» fece lo Zingaro, poi si girò e schiantò uno dei birilli sulla testa del primo zombie.


  Livia obbedì, nel frattempo l’alano si era scagliato su un altro morto, strappandogli la giugulare. La testa rimase appesa al collo come fosse un enorme scroto.


  «Di là» fece Livia, indicando delle scalette che salivano verso una porta di ferro. Scesero dalla piattaforma e corsero da quella parte lasciandosi alle spalle la gabbia di Faraday, i macchinari e tutto quel sangue, ma l’orda di zombie si accorse della loro fuga e prese a seguirli con quell’andatura incerta.


  Risalirono la piccola rampa, quindi Livia spinse l’uscio e varcò la soglia. Attese che gli altri due e il cane facessero altrettanto, poi richiuse sigillando la porta con un catenaccio di ferro.


  «Ora va meglio» bisbigliò, riprendendo fiato.


  «Questo che posto è?» la ragazza appariva agitata, si guardava intorno con fare frenetico, così come il suo cane, che sbatteva nervosamente la coda.


  «Nei sotterranei del nostro rifugio» spiegò Livia «da quelle scalette si accede al piano di sopra, dove abbiamo i laboratori. Abbiamo anche un’ala dove teniamo alcuni zombie in osservazione».


  «In osservazione?» si stupì lo Zingaro.


  «Li usiamo come cavie. Inizierò da loro» disse lei, mostrandogli la fialetta con il K6.


  I due saltimbanchi la fissarono senza fiatare. A lei stava bene, meno protestavano, più velocemente si sarebbero mossi.


  Li condusse su per una stretta rampa che portava al piano superiore. Qui,un’altra porta di ferro sbarrava loro il passaggio. Livia tirò fuori una chiave dalle tasche dei jeans e diede quattro mandate. L’uscio si aprì con un cigolio metallico.


  Al di là regnava il silenzio. A parte un lontano lamento, simile al muggire del mare in inverno.


  «Sono loro?» fece lo Zingaro, serrando più forte le dita sui birilli.


  Livia annuì. Continuò a procedere lungo un breve rettilineo fino a un’anticamera dove si aprivano tre porte. Si concentrò su quella di destra.


  «I laboratori» disse soltanto, poi aprì.


  Lo strano gruppetto attraversò la desolazione più assoluta. Quelle stanze odoravano di disinfettante e, sebbene di tanto in tanto si scorgesse un carrellino con sopra provette, siringhe e materiale medico vario, erano del tutto spoglie e asettiche.


  «Non c’è nessuno?» si sorprese la ragazza.


  «Qui lavoravamo in due. La mia collega… beh, era là sotto, insieme ai militari». Non aggiunse altro, non ce n’era bisogno.


  «Allora» disse a un tratto, mentre entravano in una sala oblunga dov’era evidente, a giudicare dalla quantità di strumenti e quaderni sparsi sul tavolo rettangolare al centro, che erano in corso vari esperimenti «se non sbaglio non vi siete mai presentati. Come vi devo chiamare?»


  «Lui è lo Zingaro» disse la ragazza in frac, senza accennare alcun sorriso. Livia considerò che non stava scherzando.


  «Lei è Tempesta» fece l’uomo, ricevendo lo sguardo contrariato della giovane «e non guardarmi così. Il nome ti calza perfettamente».


  Livia si posizionò dietro il tavolo e tirò fuori la fialetta. Ne prelevò alcuni millilitri con una siringa, poi le rimise il tappo.


  «Non vi chiederò come si chiama il cane» disse, squadrando la bestia che gironzolava nella stanza annusando il pavimento.


  «Ettore» disse la ragazza «si chiama così».


  Livia sorrise in modo sinistro: «Almeno uno ha un nome normale» osservò «ottimo. Qui ho fatto, ora andremo a trovare i nostri ospiti nelle celle e gli somministreremo il K6».


  «Pensi che funzionerà?» domandò Tempesta.


  «Speriamo» disse lei «o sarà stato tutto inutile».


  


  


  


  Capitolo 18


  


  Tempesta.


  Com’era venuto in mente, allo Zingaro, quel nome? Le ricordava la tipa degli X–men, quella che sparava fulmini come se fosse la figlia segreta di Zeus.


  Sul momento avrebbe voluto discutere, ma in fin dei conti era stata lei a non voler rivelare il suo vero nome, più per scaramanzia che per altro. D’altra parte, la sua vecchia lei non esisteva più. La ragazza allegra e sbarazzina di un tempo aveva lasciato posto a una donna più adulta, dalla scorza dura, che spaccava crani agli zombie senza guardarsi indietro.


  Senza contare che ora non erano nemmeno più nel loro mondo. In quella nuova dimensione, dove tutto pareva molto simile alla vecchia, si muoveva con meno disinvoltura e questo la faceva sentire a disagio. Inoltre di Livia Renna non si fidava. Aveva negli occhi uno sguardo strano. Celava ancora dei segreti, ne era più che sicura.


  Ora, mentre la seguivano per i corridoi di quel rifugio verso le celle, pensava più che mai che lei e lo Zingaro avrebbero dovuto elaborare un piano d’azione nel caso la scienziata li avesse traditi.


  Guardò l’uomo che, come lei, aveva il trucco bianco sbavato su tutta la faccia. Visto così, con l’aria stanca e i vestiti strappati, pareva solo un vecchio. Che cosa avrebbero potuto fare, in quel mondo devastato dai morti?


  «Ci siamo» disse a un certo punto la dottoressa, mentre apriva l’ennesima porta. Al di là arrivarono i primi lamenti. C’era una fila di tre celle, chiuse da una porta di metallo con al centro una finestrella con doppi vetri, attraverso cui era possibile vedere i relativi prigionieri.


  «Prendiamo lui» disse, fermandosi davanti alla seconda porta «è un ragazzino. Sarà più facile da gestire».


  Tempesta superò la prima stanza senza fermarsi, quindi si accostò a quella scelta dalla dottoressa Renna. Dentro poteva scorgere un piccolo zombie immobile di fronte al muro, che grugniva versi senza senso mentre colpiva la parete con piccole e lente testate. Sbatteva dolcemente, quasi fosse un cadenzato passatempo che non aveva altra ragion d’essere se non quella di tenerlo impegnato.


  «Come intendi procedere?» domandò lo Zingaro.


  «Dovete entrare, tenerlo fermo. Poi entrerò a mia volta e gli inietterò il siero».


  «Scordatelo» fece l’uomo «non entriamo tutti e due insieme. Cosa ti impedirebbe di chiuderci qui dentro insieme a quel disgraziato?»


  La dottoressa scrollò le spalle: «Niente, in effetti. Ma rimanere sola in un momento cruciale come questo… non è esattamente ciò che vorrei».


  «Entrerò io» fece lo Zingaro «Tempesta ti terrà d’occhio».


  «Aspetta» lo interruppe la ragazza «sono più in forma di te, lascia che ci pensi io».


  L’uomo scosse la testa, deciso: «Vado io. Non scassarmi le palle ragazzina».


  Lei non replicò. Adesso sì che lo riconosceva.


  «Vecchio idiota» borbottò «d’accordo, fatti pure ammazzare».


  Fece un passo indietro, lasciandogli lo spazio per passare.


  Osservò Livia mentre gli porgeva la siringa.


  «Iniettala nel collo, dovrebbe arrivare prima al cervello».


  «E se gliela pianto in testa?»


  «Non lo devi uccidere».


  «Non è già morto?»


  «No, lui è stato morso quand’era ancora vivo. Ho bisogno di osservare il K6 che agisce su una persona trasformata da viva. Dubito che agirebbe in maniera positiva su un morto completo».


  «Morto completo» ripeté lo Zingaro «suona di merda».


  Afferrò la siringa, ne osservò il contenuto.


  «Sicura che basti? Non sono nemmeno tre tacche».


  «Se funziona, basterà. Basterebbe per un elefante».


  «Bella stronza» bofonchiò lui, fissandola con gli occhi stretti «potevi dirlo prima, forse a quest’ora il nostro amico nano sarebbe ancora vivo».


  Livia non reagì, limitandosi ad aprire il chiavistello della porta metallica.


  «Pronto?»


  Lo Zingaro fece sì con la testa, poi aspettò che lei aprisse per infilarsi dentro.


  Appena ci fu uno spiraglio, l’alano prese a latrare.


  Annusa il pericolo prima di chiunque, pensò Tempesta. Ma quel che davvero la preoccupava era che stava abbaiando alla dottoressa Renna.


  «Tienilo lontano» ringhiò la donna, gli occhi arrossati, la pelle bianca, più di quanto le sembrasse di ricordare.


  «Stai bene?» le chiese, ma prima che potesse risponderle, dentro la stanza cominciarono le imprecazioni.


  Lo Zingaro aveva afferrato il piccolo zombie, che però si dimenava come un ossesso, cercando di mordergli la faccia. L’uomo lo teneva distante con un gomito, che aveva conficcato contro la gola del bastardo, mentre con l’altra mano cercava di infilargli l’ago nel collo.


  «Porca puttana quanto è forte questo fottuto!» sbraitò in mezzo a una raffica di bestemmie «non ce la faccio!»


  La dottoressa guardava attraverso la finestrella. Tempesta – non riusciva ad abituarsi a pensare a se stessa con questo nome – si accorse che Livia sudava. Era più pallida del solito.


  «Dobbiamo fare qualcosa, dottoressa» le disse, senza ottenere risposta. «Dottoressa!» urlò allora.


  La donna si girò: le iridi degli occhi erano gialle, la pupilla si era rimpicciolita, nello sguardo c’era il vuoto più assoluto. Aprì la bocca e una sottile bava biancastra le scivolò fuori dalle labbra.


  «Cazzo!» esclamò la ragazza. Poi tutto accadde velocemente.


  Livia le balzò addosso mostrando i denti per morderla, ma l’alano si mise in mezzo, azzannandola al collo con veemenza. Le maciullò la tiroide in una manciata di secondi. Lei tentò di ribellarsi, ma un secondo morso le strappò le energie residue, lasciandola agonizzante a terra. Sul pavimento andava allargandosi una pozza di sangue.


  La ragazzina – era così che si sentiva, adesso – rimase a fissare il corpo fremente di Livia Renna, come inchiodata dal terrore. Quella donna… un attimo prima era del tutto umana e adesso… cos’era diventata? Uno zombie? O qualcosa di peggio?


  Dalla stanza risuonarono le urla dell’uomo. Lei si riscosse, spalancò la porta ed entrò correndo con il cane al seguito. Il ragazzino sedeva sopra lo Zingaro e tentava di morderlo, famelico.


  L’alano lo travolse, atterrandolo e chiudendo le fauci sul collo esposto di quel folletto scarnificato, poi gli strappò la testa con una facilità impressionante.


  Quando il piccolo zombie smise di muoversi, il silenzio tornò. Ed era una presenza invadente, che lasciava fluire i pensieri in maniera incontrollata.


  La giovane guardò l’uomo a terra. Aveva una spalla insanguinata, il collo della maglia strappato. Filamenti di carne masticata fuoriuscivano dall’apertura.


  «Mi ha morso, quello stronzo» mormorò lo Zingaro, alzandosi a sedere, schiena alla parete.


  L’acrobata si sentì mancare. La sola idea di perdere anche lui era intollerabile.


  «È finita, cazzo» biascicò l’uomo «e non ho nemmeno il mio dannato whisky».


  «No» lei gli si accovacciò accanto, mentre l’alano si aggirava nella stanza nervoso.


  «Guardalo» fece lui, scrollando il capo «mi ha già condannato».


  Lei, evitando di incrociare il suo sguardo, abbassò gli occhi a terra e vide che in una mano lui reggeva ancora la siringa. C’era ancora del liquido chiaro, all’interno.


  «Aspetta» gli tolse la siringa dalle dita «possiamo provare con questo».


  Lui la fissava, respirando a fatica.


  «Dici che funzionerà?»


  «Non abbiamo molta scelta» ribatté, decisa.


  Lo Zingaro prese a guardarsi intorno: «Dov’è la dottoressa? Vi ho sentito urlare, che è successo?»


  Prima che lei potesse rispondere, lui l’aveva già vista,. Dal pavimento, la testa di Livia Renna li osservava con gli occhi spalancati e bianchi, rantolando e fissandoli come se volesse divorarli.


  «Oh cazzo».


  «Si è trasformata» disse lei «ma non so perché. Nascondeva qualcosa. Forse… aveva testato il siero su di sé».


  «E tu vuoi usarlo su di me?» obiettò lo Zingaro.


  «Non sappiamo cos’ha fatto. Potrebbe essersi iniettata un altro siero. Sembrava convinta che questo fosse quello giusto. Eravamo qui per testarlo su una persona viva che era stata morsa, no? Eccoti qui».


  L’uomo si lasciò scappare una smorfia di amaro divertimento.


  «Mi vuoi usare come cavia» bofonchiò.


  «Voglio salvare quel tuo culo flaccido, vecchio» ribatté lei.


  Lo Zingaro tossì e sputò un grumo rossastro che gli colò viscido sui calzoni.


  «Eccoti qua» rise «Tempesta. Sapevo di aver azzeccato il nome».


  Lei osservò il trucco bianco sul suo volto, tutto sbavato. La faccia era diventata una specie di quadro impressionista senza forma. Pensò che il suo viso non dovesse essere molto diverso.


  «Forza» disse, alzando la siringa.


  «Aspetta. Che pensi di fare, se funziona? Voglio dire… non siamo nemmeno nel nostro mondo. Non sappiamo com’è questo posto. Mi dà l’idea che sia in piena apocalisse zombie».


  «Già» ammise lei «penso sia così. Ma ce ne faremo una ragione».


  Lui tossì di nuovo. Gli occhi si stavano velando di una sottile patina bianca.


  «Porca puttana» sputò «sto cambiando».


  Anche l’alano doveva essere d’accordo perché, nonostante si fosse accucciato al suo fianco, osservava lo Zingaro come se non vedesse un uomo, ma un ammasso di carne da spolpare.


  «Buono, Ettore» sussurrò la ragazza.


  «Facciamolo» si arrese lui, scoprendosi la ferita «prima che io diventi il suo nuovo gingillo».
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